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ORDINI REGOLARI 


Dbll' Ordini? dbi 

CAPITOLO I, V '^{jh 

D 

A S, Silveftro Cruzzolmi, fuòTondatore , nato 
io Osimo da nobili genitori , il di cai Padre ebbe no« 
ine Ghislerio, prende qneft’ Ordine la sua denomina- 
zione, MoArd queAo Santo di poffedere tutte le vir- 
tù , priipa ancora che in lui rlsplendefTe il lume della 
ragione , onde fino dai più teneri anni avendo i fuoi 
parenti concepita una ficura fperanza , eh’ egli fofiè per 
fare un'ottima riufeita, dopo j primi Audj fatti nella 
patria , lo mandarono a Padova , ed a Bologna , ac- 
ciocché v' imparasse la giurisprudenza . Conofeendo il 
Santo Giovane , che queAa applicazione l’ impegnava 
negli afiari del mondo , nei quali avea rifoluto di non 
iiigerirfi, r abbandoni ) e fi diede tutto allo Audio del- 
b Teologìa, e delle divine Scritture , per più facil- 
mente conoscere , ed amare Dio , che ci5 gl’ ispirava . 
Divideva il tempo in maniera , che impiegandolo tut- 
ti to 
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» DELL'ORDINE 

to nello Rodio , e nell’ orazione , non ghette avanzava 
neppure un momento per pafTarlo in ozio , o in qual- 
che lecito fpaflb . Ritornato dopo jl corfo degli ftudi 
aìb patria, incontrò T indignazione dal Padre, il qua- 
le per dieci anni non volle nè vederlo , nè parlargli , 
perchè non aveva attefo alla giurisprudenza , ch'egli 
riputava neccITaria per giungere ai poftl, ed onori del 
inondo , Sopportò Silveftro con raHegnazione , e pa- 
zienza una tal disgrazia , ed intanto eflèndo Rato fatto 
Canonico della Cattedrale di Oljoio , e promoflo al 
Sacerdozio , ii applicò piè che mai air orazione , e con- 
templa/ion- , 1 -lle rofe divine, ed agli efercizj di tutte 
le virtè . 

a Accelb di zelo per la falute dell* anime , co- 
minciò a predicare , e riufeì mirabilmente nel mini- 
Rero Apoflolico per la gran dottrina , di cui era ador- 
ijo, e per la fantitè della vita , con cui confermava 
quanto diceva. Per (jueRo fuo zelo avendo incontrata 
una ingiuRa perfccuzione del fuo Vefeovo , pensò di 
ritirarfì dalla patria , e di voltare aflàtio al mondo le 
fpalle, come fece dopo aver veduto il cadavere di un 
fljo parente tutto coperto di vermini , e di putredine , 
Allora fù , cioè , nel 102?. che fenza pià indugiare , 
ellendo in età di quarant* anni , fe ne partì da Ofimo , 
accompagnato da un'Uomo chiamato Andrea, il quale 
era confapevole del fuo difegno . Dividendoli poi da 
quello, li nafeofe in un deferto, vicino ad una Terra, 
la quale er^ di un Signore per nome Corrado , da cui 

do- 
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DEI SILVESTRINi; j 

'dopo qualche tempo fu cercato, e riconofauto , per- 
chè l’avea veduto più volte nella corte del Governa- 
tore della Marca . Viveva egli quivi con ifìxaordinaria 
mortificazione, e penitenza, ma non toleiando Corra- 
do che dimoraflè in un luogo tanto orrido , ed alpe- 
ftre , lo guidò ad un’altro men difagiato , ed ogni 
giorno gli fomminiftrava il neceflàrio alimento . Il 
Santo però , per effere quel luogo molto umido , vi fi 
trattenne per poco tempo, e pafsò ad un’altro più fo- 
litario , e più adattato al fuo fine , appellato Grotta 
Fucile . Qui cominciandofi a spargere la fama della 
fua fantiti, molti a lui fi porrarouo per tarli tuoi di- 
fcepoli , ed imitarlo nel rigido tenor di vita che me- 
nava,- poiché, eflendo privo di tutte le cofe necellàrie 
all' umano foftentaraento , mangiava per lo più erbe 
cnide , beveva acqua pura , e dormiva fulla nuda terra . 

5 Configliato a determinare qualche regola di vi- 
vere , fece edificare un Monaftero , e prefcrifTe da os- 
fervare un’ eftrema povertà , e la Regola di S. Bene- 
detto, quale dicono che in una apparizione gli mo- 
ftrafTe il colore dell' abito dei fuoi Monaci , che è quel- 
lo , di cui fi fervono ancora prefentemente , e di cui 
parleremo qui fotto . Lo Scrittore della fua vita ag- 
giunge, che il Santo pregando il Signore a m.tnifefiar- 
gli la fua volontà intorno alla Regola , che abbracciar 
dovea , g i apparvero tutti i Fondatori degli Ordini 
Regolari , mofirandogli ognuno la fua , e che egli^ pre- 
ferì all' altre quella di S. Benedetto , adottandola |>cr 
fe, e per i fuoi alunni. Altri poi vogliono , ch'egli 

a a fab- 



4- PDtL* ORDINE 

fabbrica<^ primo fuo Moniftero in Moiite Fano, 
du( tniglia dillantc dx Fabriano nella Marca» dedican» 
don? la Chiara a ^ Benedetto, e cRe nel 1931, git» 
taffe quivi i fondamenti dell' Ordine fuo , confermato 
dipoi oeir anno 1^47, da Innocenzo JV, non in Ro* 
ma, dovè dicono alpini , che 5 » SilVeftro fi portaffc 
per quefto fine , ma in lUione , dove qiwfio Papa di- 
morò dal 1244. fino al J» 50 * Fondò quindi il ^ Aba- 
te altri Monaftcrj , e finalmente chiaro per molti mi- 
racoli , e pieno di meriti } »n etò di ndvant' anni ihorj 
nel 1267. ai ad, di Novembre , in quello di Monte 
Fano , da cui anche T Ordine fuo fu denominato . 

4 Nel 1 168. fu eletto per fitcceffore del fianto il 
B. (jiuteppe dalla Serra di S. Quirico , il quale fece 
delle nuove fondazioni > come ancora i) B, Bartolo da 
Cingoli , chfr dopo il B. Giufeppe governò T Ordine 
fino al 1298, e fece fcriyere la Vita del S, Fondatore 
dal Padre D, Andrea Giacomo da Fabriano , Contava 
una volta quella Religione cinquanta Monafterj di Vo- 
mini , ed altri molti 4» donne , delle quali i Religiofi 
abbandonarono la cura , fervendo loro d' imbarazzo , 
e ritennero qttelle fole del Monafterq di S, Benedetto 
di Perugia » che veftono di nero , come tutte le altre 
Monache Beneditrine. Nel 1662^ Papa Aleflandro VII. 
lini infieme i Silveftrini , ed » Vallombrofani , fbrman* 
do di e(Ti un fol corpo col titolo di Congregazione 
Vallombrojana-S'.lvejìrina 4elV Orbine S, 3(ned(U9» 

Volle che fi ftendelTero le Colfituzioni , da ofifervarlì 
egualmente dagli imi , e dagli altri , e che il Genera- 
le 
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dei SltVESRlNI. 5 

le , ogni quatti^ :(pni fi elegefié i vicoida | ctìmodochl 
ima volta fofit; Vallombrofana , ed un'* altra Silvefiri* 
no i ma quella qnione durò per poco tempo « ondo pte- 
fentemente ogni Gjngregazioae hà il Generale del rir 
•pettivo IlV>tut0 4 

g Nel i($fS< i SilvefirinI flelèrO delltf nuovo Co» 
(Utuziotii ( approvate ilei i 6 go. da AleiTandro VllL e 
nel tdsi. fecero alcuni regolamenti , che nel 1683. 
fiirorto approvati da lilnocenao XL fecondo quelle Co» 
llituzioui debbono elTt técitue il Mattutino di notte y 
variando però le ore fedondo le Hagioni , all’ Uffizio 
divino (tei giorni feriali 1 e nelle felle feolplici > ag» 
giungono ili Coro quello della- Madortna , e dopo T Ora 
di Prima dicorto le Litanie dei Santi < Finito il Vefpro 
fanno la conferenza fpitituale, dopo Compieta un'ora 
di Orazione > ed ogni giorno fi radunano nel Capitolo . 
Nort polTono mangiar carne , fe noii infermi > digiuna» 
no dall’ Efaltazione della Croce fino a Pafqua t fuor- 
ché nei giorni di Natale > è di S« SilVOllro loro Fon- 
datore j ed in altre folennità , nelle quali può difpen- 
farli il Superiore « purché noti Cadarto in tempo di 
Avvento* o di Quarefiiiia . Della fteffa difpertfa han- 
no bifogno eaiaridio per nort digiunare quando viaggia- 
no ili quei giorni (labiliti dalla Regola < L’abito loro 
confifie in una tonaca legata cod una fafeià * ed in un 
largo fcnpolare fciolto con un cappuccio * tutto di co- 
lore violaceo , o pavortazio * coiiie è ancora h cocol- 
la , che portano per la Città, ed in coro, fimile nella 

a 3 for- 
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é DELL' ORDINE 

forma, e nella iarghezza a quella degli altri BenediN 
tini. Hanno fiorito in quell' Ordine molte perfone il> 
lullri per iantità, e per dottrina , varj predicatori in- 
figni, e diverfi Prelati, tra i quali S. BonfigUo Vefeo* 
vo di Foligno , che rinunziò il Vefcovato per tornare 
alla aolitudiiK della vita Monaltica. 
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DéLL'OKOINH Dtì CÈLEStllll. 
CAPITOLO n. 


i X Religiofi «li qneft’’ Ordine furofttì dà fìfinciplo 
chiamati gli Eremiti di S. Damiano , o di Morene per 
il motivo, che fi dirà, e non ebbero il nome di CC- 
leAini» fe non dopoché il loro Fondatore fu affunto al 
Sommo pontificato , e fu detto Celeftino V. Queflio 
Santo nacque in llernia « piccwla Città . capitale del 
Contado di Molife rtel Regno di Napoli , dà geilitoii 
di condizione mediocre , i quali del Battefimo vollero 
che fofiè denominato Pietro* Pàflàti i primi anni nel- ' 
la pietà, e negli ftttdj , le ne andò per amore della 
-folitudine fopra una Montagna , e quivi dimorò per 
tre anni in una caverna , itt cui appetta poteva ftài'e 
in piedi , e Itenderfi fullà terra pef dormire . Béncftii 
■tosi nafeofto # e fepantto dal mondò, là fiia virtù tirò 
molte peribne A vifitark) t ed a perfuadftrlo di ufeirt 
da quel nafeondiglio , e di /affi Ecclefiaftico per gio- 
vare ad alni * Abbracciò il Santo un tal configUò , e 
fi portò a Roma , dove fu Ordinato Sacerdote , itti 
jjrefto partendo dì là , e portatoli nella Puglia , fermi 
la fua dimora firt Morite Mororte , da Cùi ebbe egS 
poi La denoounazicKM • Eleffc quivi per foo ricóvero 
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8 DELL’ ORDINE 

una buca , che era il covile di un gran Serpente , il 
quale appetii vide entrarvi Ì 1 Santo > te ne ufcì) nS 
più fu veduté in quel luogo . In ()Ue(b Monte fu ve* 
dito da un S. Abate dell' abito Religiofo > e vi abitò 
• per lo fpazio di cinqu* anni , favorito da Dio cod mol* 
te grazie, particolarmente per la fua umiltà , che lo 
fece rifolvere di allenerfi eziandio da celebrare la Mes* 
fa per tutto il tempo della fua vita . Vedendo di non 
potere in quella Montagna mantenerli più celato come 
defiderava , pafsò a quella della Majella nell’ Abruzzo 
inlieme con due altri Solitarj , che pet l’orrore del 
luogo l’abbandonarono , ed a lui ritornando tra pochi 
giorni, fi pofero, fotto la fua difciplina^ 

2 Altri molti ia poco tempo fecero lo ftelTo, on- 
de verfo il 1254. fi formò una Comunità Religiofa, 
alla quale ferviva egli di regola , e di guida con i fini 
efempj, poiché impiegava una grati parte del tempo 
nell'orazione , fi levava a mezza notte per dire il 
Mattutino , e poi tutto il Salterio , e nel tempo che 
gli avanzava da quelli efercizj , attendeva indifpenfa- 
bilmente a qualche lavoro manuale . Digiunava quali 
ogni giorno , e faceva fei quarelime l’ arino , tre delle 
quali palTava in parie ed acqua e cibandoli di foglie 
di cavoli . Portava fopra la nuda carne un ruvido ci- 
lizio cori una catena di ferro , ed alle volte un cerchio 
della flellà materia, e dormiva fui terreno , o fopra 
le tavole pofando il capo fopra un falTo , 0 fopra un 
pezzo di legno , ancorché foflè infermo . Con tutte 
quelle aulbxità^ che sgomentar doveario l’umana deli- 
. Ca- 
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DEICEtESTlNI. 9 
Catezza , il numero dei fuoi Difcepoli fi àumentò ia 
guifa, che il Monaftero da lui fabbricato con un'Or»' 
Jtorio fulla Montagna della MajelU , non |wtendoli con- 
tener tutti, lo coftrinfe ad eriggeme degli altri ih quel- 
le vicinahze . L'Ordine fuo fii approvato perciò nel 
iiló/f. da Urbano IV. che l'incorporò al Benedittino * 
t dipoi nerCohcilio di Lione fu cohféritiato da Gre- 
gorio X. à cui il Sàntó li portò appoftà > ed ottenne 
da lui la Regola di S. Benedetto , l' efenzione dall' au- 
torità degli Ordinar ] , ed altri privilegj « Dopò di ciò 
l’O^ne lì andò Tempre più moltiplicando, ed il San- 
to lo governò lino al iaSÀ nel quai'annO rinunziò a 
quell' uflizio , ed al Priorato della Majella , ed incari- 
eò dell' uno, e dell'altro lin tal Roberto , per andarti 
i tiafeondere in un' altra foretia , comò fece . In un 
Capitolo del 1093. fu llabilito , che U Capo dell^ Or- 
dine non folTe più il Monallero della Majellài per ef- 
ùr pollo ili luogo troflpo orrido , e difaflrofo , ma 
quello di S, Spirito di Sulmona , che è tale ancora pre- 
fentetiiente , e vi rifiede perciò l' Abate Generale . 

à II dì primo di Luglio del 1294. per la fama 
della Tua fantità , che li era fparfa anche in lontani 
paefi , con ammirazione , ed applàufo di tutto il mon- 
do , fu eletto Soiilmo Pontetice dai Cardinali , che per 
due anni e tre meli erano flati discordi nelP elezione 
del-fucceflbre di Niccolò IV. Quindi ai 29. di Agofto 
del medelimo arino fu cororiato nel Monaftero deh’ 
Ordine furi vicirio alla Città dell' Aquila, detto la Ma. 
donna di CoUeniadioj 0 CoUeÉuggio , prendendo egli 
* il 
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■D E L L’ ORDINE 

il nome di Celerino V. e la fua Congregazione dt 
hii quello di Celerini , come fi è notato . Approvò da 
-Papa le Coftituzioni da lui compofte per i fum Mo» 
naci , e confermò i venti Monafterj , che già avevano ^ 
Portatoli poi a Monte Calino , obbligò i Benedittittt 
ivi dimoranti ad abbracciare il fuolilituto, mandando» 
vi a quel):'' efiètto cinquanta dei fuoi Religiofi , i quali 
peraltro vi li trattennero per pochi mefì k Conofceftdo 
per el^rienza , che nel Pontificato attender non potè* 
va fecondo il fuo defiderìo all'orazione , ed al racco* 
glimento, a 13. di Dicembre dell’anno llelfi), che va* 
le a dire cinque meli , e dodici giorni da che vi era 
Dato alTunto , in Napoli , dove per lo più da Papa 
avea dimorato , lo rinunziò , e fece ritorno al fuo Mo» 
naftero di San Spirito di Sulmona . Da qui fuggendo 
andò nella Puglia, e con alcuni Eremiti vi pafsò tutta 
la Quarefiina del 1095. Per timore di qualche feisma, 
mentre tentava altra fuga per mare , fu arreftato , e 
riUretto nella Fortezza di Fumone , luogo poco di* 
ftante dalla Città di Ferentino negli Kmici , Provin- 
ce della Campagna Romana , dove ai 19. di Maggio 
del la^óé morì in età di ottantun' anno . In Roma gli 
furono fatte follenniflime Efequie colf alfiftenza del 
Papa Bonifazio Vili* e di tutti i Cardinali , il fuo 
Corpo da Fumone fu trafportato , e fepolto nella Chie- 
fa di S. Antonio, fabbricata di frefeo vicino alla fud- 
detta Città di Ferentino , ed il Signore illuftiò con 
molti miracoli il luo fcpolcro. 

4 Dopo Ijt fua morte l’Ordine dei Celeftini »acui 

. Be- 
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Benedetto XL concefTe nuovi privilegi , fi ftefe anco^ 
la nella Francia, e nell’ Alemagna , egli fii fantificato 
da Clemente V. ed il fuo Corpo nel 1327. fu traife- 
rito , e deporto nella furriferita Chiefii di Collemadio, 
ma il fuo Cuore rertò in Ferentino , dove tuttavia fl 
conferva nella Chiefa delle Monache di S. Chiara . I 
Celeftini in Francia t col confenfo degl’ Italiani , ap- 
provato da Martino V. e da Clemente VIL poffono 
fere, fempre che vogliono , delle nuove Cortituzlon» 
per il mantenimento dell' olTervanza regolare , come 
■ le fecero nel fecolo paflato , e furono accettate nel 
Capitalo Provinciale del 1667* In vigore delle loro 
Cortituzionl tutti i Celeftini debbono recitare in Coro 
il Mattutino due ore dòpo la mezza notte, non poflb- 
nO' mangiar carne , fe noti infermi , particolarmente 
nel Mooaftero è proibito loro il mangiare in tempo 
'di Avvento anche uova , e latticini , fono tenuti a di* 
giunare tutti i Mercordì , e Venerdì da Pafqna fino all' 
Efaltazione della Croce i e da quella feda fino a Pa- 
fqua ogni giorno, in tutti i Venerdì di Quarefima lo- 
ro non fi deve dare , fe non la metà della pietanza , e 
del Venerdì della Settimana Santa fono obbligati a di- 
giunare in pane ed acqua . L’ abito loro è una tonaca 
ttianca, cinta con una fefcia di filo , o di cuojo dello 
rteffo colore , uno fcapolare fciolto con un cappuccio 
nero , ed in coro, e per città portano la cocolla pa- 
rimente Itera col cappuccio , nè polTono ufar camicie , 
fe non di faja. Ha quell' Ordine avuti varj' Prelati, c 
molte perfone inlignt per la pietà , e per la dot* 
ttina i '' Dkv 
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» I-#A Congregaziontf di Monte OHveto,ort((d ì WSo^ 
naci della medefìtnà furono detti Olivetani, fn iftitui* 
ta dal Bi Bernardo Tolotnei ) Gentildomo di Siena i a 
cui nei Battefimo fu impofio il nome di Oiovenni . F4 
egli molto dotto i e pubblicò pròfeifore di FilofoSa nel-* 
h fua patria, md un giorno elTertdlo al^ intptovifo di>* 
venuto cieco nella fcuolà alla prefeoza dei fuoi Scola** 
ri , e dopo qualche tempò avendo per intcreetnonn 
della SS. Vergine «iacquiftata la viAa , fece votò di 
abbandoilare il mondo i é di dediCarfi tutto al divino 
fervizio . Salito infitti fullà Cattedra « mvecd di par» 
lare alle molte perfone da lui invitate di cpfe fcentl-' 
£che, fece loro un diicorfo delie vaniti del raoildo, f 
delle cofe celefli con canta efficàcia i che molti degli 
uditori determinarono di mutar vita , c di darfi alla 
penitenza, ed alfacquifto del Cielo < Fu egli il primo 
a dartìé Tefempio i abbandonando »eÌ 1313* i paren- 
ti, e gli amici , e ritirandoli in un luogo folitario, al- 
lora chiamato Acoqà, quindici miglia in circa dinante 
da Siena ; in compagnia di Ambrogio Piccoloihifii , e 
ili Patrìzio Patrizj, amendue Senatori di quella Città. 

.Qui- 
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DEGLI OLIVJJTANI. is 
Quivi la poco tempo divenne egli refemplsire di tuu 
H le virtd ; onde pollo splendore di (juefte allettò al- 
tri molti a feguirlo , ed n metterfi (otto la (ua di- 
rezione . 

9 Benchi quefti Santi Eremiti nd altro non ;itten- 
deflcro , che all' af&re impoitanplfimo della loro eter- 
na (hlute , orando continuamente , p mortificando il 
proprio porpo con digiuni , con vigilie , pon cilizj , e 
Con ogni forte d> afpreZze , vi furono dei maligni , che 
li appurarono per povatori al Sommo Pontefice Gio- 
vanni xxn. Il Papa nel 1319. li chiamò a fe, ed es- 
fendofi purgati dalla calunnia per mezzo di due di lo- 
ro , che il B. Bernardo mandò ad Avignone , dove al- 
lora il Ponteftce rifiedcva, quelli avendoli trovati non 
fblo innocenti , mn ottimi Religiofi , pcrmife loro di 
perfeverare'nella folitudine , e comandò che fi por- 
tallèro da Guido Vefcpvo di Arezzo , fcrivendogli che 
dafle loro da oflèrvare una delle Regole approvate 
dalla Chiefa. Ubbidirono elfi, e prefentarono le lette- 
re del Papa al Vefcovo , il quale in una vifione avea 
veduto la SS. Vergine , che porgendogli una verte 
Manca , e la Regola di S. Benedetto , gli ordinava di 
darle ad alcune perfone , che (lavano alla sua prefen- 
za. Appena vide egli quelli Eremiti , li accplfe con 
amore , intendendo allora la vifione , e dopo il digiuno 
di tre giorni fi portò nell'anno lleflb 1319. alla Valle 
d'Acpna, la quale era in quel tempo nella (ua Dio- 
cefi , e vedi dell' abito bianco tutti quei Salitar j , che 
vi dimoravano , prelcrivepdo loro 1» Regola di S. Be- 
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14 DELL' ORDINE 
nedetto. Volle inoltre che il nuovo Ordine foffe fot; 
to U protezione della SS. Vergine , e che dalla vici» 
ra Montagna coperta di Ulivi, lì chiamai di Monte 
Oliveto. In quella medelìma occalìone il S. Fondato- 
re Tolomei mutò il nome di Giovanni in quello di 
Bernardo, e poco dopo A venne all' elezione del Ge» 
aerale . Per la rinunzia del B. Bernardo fu eletto z 
quella dignità il Patrizj , che la tenne per un" anno 
dopo il quale fu conferita ad Ambrogio Piecoloniini : 
qttindi a Simone de Thure , e finalmente nel 1322* 
allo llelib B. Bernardo, che fu collretto ad accettarla, 
cd a ritenerla , per lo fpazio di 27. anni . 

3 Le mortificazioni ,' e le penitenze di quelli Re» 
Itgiofi in quei tempi erano grandillime , poiché ai di- 
giuni comandati dalla Chiefa,e dalla Regola di S. Be- 
nedetto ne aggiungevano altri molti in pane ed acqua, 
fi aftenevano affatto dal viiw , e dalle carni , dormiva- 
no pocbiflimo fopra Tacconi di paglia fieli fui pavi- 
mento , e fenza coperte di forte alcuna, e dopo aver 
detto di notte il Mattutino , impiegavano nall' orazio- 
ne tutto il tempo che reftava fino ali' Ora di Prima. 

Il loro abito era di panno groflb , c portavano i zofl»' 
coli , onde fcrive il Morigia parlando di elfi nel capi- 
tolo 3*. dell’Origine della Religioni, che avendoli di- 
poi lafciati i Profelfi , al Monte Oliveto , Capo dell' 
Ordine , anche dopo due fecoli e mezzo li facevano 
portare ai loro Novizj . La vita llraordinaria del B. 
Bernardo , e dei Tuoi Compagni fece sì, che qtiefta 
Congregazione li dilataffe non poco , che nel 1324. 
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DEGLI OLIVÈTAN^ >5 
Jbfle approvata di nnovo da Giovanni XXH. e che 
Clemente VI. dipoi la conlermailè . Nel 1348. mer> 
tre una fiera pefte, venuta dall' Alia, faceva ftrage in 
tutte le Città , e paell dell* Italia , il B. Bernardo anif 
nato , e mofib dalla carità , efortò i fuoi Religiofi ad 
ufdre dalla {blitudlne per afliftere agli appellati , pre*i 
dicendo che molti di elTi ne farebbero morti , come 
avvenne , ed egli Beffo , per moverli coll’ efempio fi 
portò a Siena , dove il male piò crudelmente infieri- 
-va . Quivi fi aU)andonò tutto colla fua carità al Ter- 
vizio di quei miferi , fomminifirando loro di notte , t 
di giorno tutti i foccorfi fpirituali, e temporali > che 
poteva, dando fepoltura anche ai loro cadaveri . Fa 
attaccato perciò ancor egli dal contagio , e coftretto a 
coricarli fopra un povero letto , munito dei SS. Sa- 
cramenti , ricco di meriti , e martire della carità , fe 
ne volò al Cielo ai <20. di Agollo dello ftcfib an? 
no 1348. benché la fua fella fi celebri ai ai. dello 
fieflb mefe . 

4 Dopo la morte del E Bernardo l’ Ordine fuo 
fu molto favorito dai Papi , e da varj Principi Seco- 
laria, perchè Pio II. accordò ai di lui Religiofi tutti i 
privilegi Cafinefi , e Paolo III. permife loro di 
prendere il titolo di Don , non offendo Ititi chiamati 
fino a quel tempo, fe non con quello di Frati Ert- 
niiti di Monte Oliveta . Secondo le loro Coftituzioni 
devono levarli di notte per dire il Mattutino , e dopo 
le Laudi andare al Capitolo, e ftaffeqs quivi prò Arati 
avanti il Superiore , finattantochè , queAi non abbia 
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impoiH loro qualche penitenza , e dato il permeilo di 
alzarfi . In tutto l'unqo non poCono mangiar carne , 
(e non tré volte la fertimana , e fe ne aftengono an« 
eora per pitto il tempo del Capitolo Generale , che 
celebranq ogni cinqu'anni nel Monaftero di Monte 
OllvetQ, detto Maggiore per efler Capo deir Ordine» 
e per diftinguerlo dagli altri di tal nome * Son tenuti 
a digiunare in tutti i 3abbati delf anqo , e heir Antua« 
no anche ?iei giorni di Lunedi f di Mercordl , e di Ve« 
rterdi . Il loro abito prefenteqiente | una tonaca bian* 
ca, cinta con una fafeia dello fteiTo colore • uno fea* 
polare fciolto con un cappuccip tutto increfpatp , ed 
in coro, e per la Città portano una cocolla parimen- 
te bianca', fimile nella forma a quella degli altri Pe- 
nedittini . I Converii , debbono portare una fottana » 
che non fì ftende pid già delle ginocchia , legata con 
una fafeia, fenza fcapolare , e fenaa cappuccio, e per 
la Città un lungo ntantello increfpato , tutto di color 
bianco , In quell’ Orbine hanno fiorito alcuni Peati , e 
varie perfone illuilri per la pietà» tra le quali puqie- 
rar fi debbono i primi feguaci del S. Iftitutore,e tut- 
ti quelli , che ad efempio fiio fagrificarono la vita per 
fervire agli appellati , Ha dato alla Chiefa quella Con- 
gregazione anche molti Vefeovi , e Prelati , ed altri 
uomini inligni per k feienze , e per la nobiltà dei 
lutali , 

5 Di qncll’ Ordine vi fono ancora alcuni Monafte- 
rj di Monache , delle quali npn fi sà piecifamente K 
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origine , febbene v’ ha chi vuole , che ne fofle la pri- 
ma la Madre Franceica Lefanta da Palermo , la qua- 
le eflendo Religiofa delP Ordine di S. Chiara , ed aven- 
do fatto edificare un Monafteio , nel 1515. abbr.Kciò 
con alcune compagne riftituto Olivetano colla licenza 
di Leon X. che la dichiarò AbadefTa perpetua dello 
lleflb Mon^ftero , in cui mori con fama di fantitd. 
Portano quef^ Religiofe una tonaca , ed uno fcapolare 
bianco, limile a quello degli plivetani , con un velo 
nero in capo, ed in coro fanno ufo ancor elle della 
cocolla . Air Ordine degli Olivetani da Gregorio XIlL 
fu incorporato quello del Corpo di CriRo , ilHtuito nel 
1308. da Don Andrea di Piolo- di Aflìfi fotto la Rego- 
la di S. ^nedetto , appmvato da Gregorio XI. nel 
*377* P fonfermato da Bonifazio IX. nel 1393. Que- 
lla unione fu fatta ad iflanza del P. GiambatiRa Val- 
lati da Foligno, Generale degli Oliveuni , ed il P. 
Pio Nuti Sanefe, di lui fucceflbre, nel 1583. prefe il 
pofTefTo di quei MonaRerj , che della Congregazione 
del Corpo d> CriRo erano rinuRI , perchè alcuni erano 
Rati già conferiti ad altri Ordini Regolari . Tra quel- 
li , che fi unirono agli Olivetani , ve ne fu anche uno 
di Monache , eretto in Foligno nel 1379. 
tolo della Madonna di Bettelemme . Si chiamava 
queR’ Ordine del Corpo di CriRo , perché quafi tutte 
le fue Chiefe erano dedicate al SS, Sacramento , di 
cui i Religiofì erano tenuti a procurare il culto , po- 
tandolo folennemente in proceflìone , c celebrandone 
con iRtaordinaria pompa la feRa . Il primo loro Mo- 
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nadero fu quello di Gualdo di Noccra nell’ Umbria i 
fondato dal foddetto Don Andrea in un luogo detto 
la Buona Madre, febbene poi da Bonifazio IX. fu di-» 
chiarato , e feguitò ad eflère capo dell’ Ordine quello 
di S. Malia in Campit , pollo fuori delle mura di 
Foligno . 
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j ' D»ll' Oblatb, di S. Francesca Romana . 

, CAPO IV. 


I ]Ql£nch$ le Oblate di S. Francef(;a RonjanA aoir 
,11 leghino 090 voti folenni , elTendo piuttofto Dame 
ritirate , che ufcir polTono d^lla Congregazione anche 
per maritarli , liccotne efcono lìberamente quando OC" 
corre dalla Venerabil Cafa , in cui vivono , per non 
elTere obbligate neppure alla Claufura, nondimeno an- 
noverar li debbono tra le Congreg;izioni penedittihe , 
li perchè feguono la Regola di S. Benedetto , e li per- 
chè furono già foggette alla giurisdizione dei Monaci 
Olivetani . I-a loro fanta Iftitutrice elTendo nata in 
Roma nel 1384. da Paolo Buxo , e da G’acomina Ro- 
fredefchi , amendue nobiliflimi , moftrò lino dai primi 
anni una fomma inclinazione alla pietà, ed alla ritira- 
tezza , onde alienata da tutti i traftuHi puerili , tro- 
vava ogni fuo piacere nel ritiro della Tua Cometa , ed 
in quella attendeva alla lettura dei libri divòti , all’ 
orazione , ed anche alla mortificazione del fuo tenero 
corpicciuolo . Voleva confecrare a Dio la fùa Vergi- 
nità , e di undici anni penfava di ritirarfi in un Mona- 
fìexo , ma per ubbidire ai fuoi genitori acconjfentl di 
eflèr data in lyiatrimonio a J-orenzo de Ponti;inis, 
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Gentiluomo R.om<tno di gran ricchezze , e di onbilti 
ugnale alla fua^ Il dispiacere di non aver potuto fug- 
gire i legami del Matrimonio » le cagionò una malattia 
mortale , da cui refi? libera per miracolo, e dopo ri- 
cuperata la fanità ripig iò i fuoi ordinar] eferticj di 
pietà , e di divozione . Impiegava tutto il tempo in 
orare , vifitar Chiefe , in alUEere alle Metlc , ed 
agli UiKzj Divini , ad invigilare continuamente fopra 
la condotta dei fuoi familiari , Da nvtritata , col con- 
fenfo del marito , che amava con un amore rUpetto- 
fo , avendo per fuo Direttore Fr. BartolomitKo Mi- 
nore Óffervante , abbracciò fecondo molti Autori , il 
Terz' ordine di S. Francefco , e non vef^iva , fe non 
di lana , Amava ancora i fuoi domedici , e familiari 
come fratelli e forelle, ed impiegandoli nei vili mini- 
flerj della cafa, non faceva da patrona, e non modra- 
va autorità, fe non quando vedeva, che traviavano dal 
retto fentiero , e non vivevano cridianamente , poiché 
allora dopo averli corretti in privato , ed ammoniti 
piò volte con dolcezza, e carità di madre , fe non lì 
emendavano , li puniva , e licenziava eziandio All fao 
fervizio • Provò il Signore la di lei virtù coll’ efilio del 
marito , e del fuo cognato Paolucci accaduto per le 
guerre civili , che allora travagliavano Roma , colla 
perdita di tutti i beni , e di alcuni figli , fopportando 
ella qiiede , ed altre difgrazie con invitta pazienza , e 
perfetta ralfegnazione . Tornato a Roma il marito , ed 
avendo ricuperati colla libertà tutti i beni, che gli era- 
no dati confifcati , in vedere le grazie compartite da 
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DI S. FRANCESCA ROMANA. ftt 
Dio alla fin moglie, concepi di lei tanta ftima» e ve>^ 
neraziooe , che eonfiderandola come forelb , accordolle 
una piena libertà di attendere agli erercizj fpirituali ; 
onde ella prevalendoli di quella, nel 14I5. fi feceOb> 
lata Oliverana , e fi foggettà alla direzione dei Padri 
del medefimo Ordine « 

Ma poiché S. Francefca non folo cercava la là-* 
late ddr Mima propria , ma ancora di quelle del fuo 
profCmo , volle illituire in Roma una Congregazione 
di fanciulle, e di vedove nobili , le quali viveffinro id 
comune fono Tabbidienza d'una faperiorl, e foggette 
alla ginrifdizione dei Padri di Monte Oliveto. Qaìndi 
avendo radunate molte delle tnedefime , e Hqxrate al« 
cune difficoltà , nel giorno deli' Annunziazioae delia S& 
Vergine dell’ anno 1433. rinttodnfie in una Caia detta 
deiki Torre dei Speechi a piè dei Campidoglio , nel 
quartiere di Campiteli! , e loro diede da offinvare U 
Regola di S. Benedetto con particolari CoRituzìoni . 
Quelli fondazione fatta nell' armo luddetto 1433. ai 
dire eziandio di Maddalena delf Anguiliara t Superiora 
delle ftedé Oblate , nella Vita dì S- Francefca, fil con- 
fsnn-ita da Eugenio IV. il quale accordò lord di abi- 
tare in quefta primi Cafa , finattantochè trovar ne po- 
tere ro una pii comoda in qualche altro quartiere del- 
la Città. Ma (iccome da qneUa di Tove di Specchi la 
detta Congregazione ebbe l' origine ^ cosà volle Iddio f 
che in eCt ampliata dipoi, ed accrefciata coll' aggiun- 
ta di nuove fabbriche , le di lei Oblate fi ftabilifiéro , 
e feguitadéro ad ifoitare , ooms vi titano ancora pre- 
featemente . b 3 3. A que- 
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3. A' quefta Cafa pertanto dopo la morte del ma- 
rito', accaduta fui principio del 1436. e dopo aver da- 
to fedo agli afÙLTÌ domeflici , S. Francefca nel 14374 
fe ne volò per tutta confccrarlì al Signore in compa- 
gnia delle fue figliuole t tra le quali « benché Fondatri- 
ce, proftrata ai loro piedi fupplicò con indicibile umil<> 
tà di elTere arnmeffa . Ricevuta pertanto con fonuna 
allegrezza , e contento di tutta la Comunità in quel 
fanto luogo, e difficile a ifpiegarfì , quanti atti di umi- 
liazioni , e (fogni genere di virtù in publico , ed in 
privato ella prati caffè, divenuta di quelle fpecchio, ed 
efempio luminofifrimo non folo alle fue figlie , e com- 
pagne , ma ancora a tutta la Città di Roma i che at- 
tonita f ammirava, e non celiava di lodarla * Fu ella 
favorita da Dio in varie maniere , e col dono della 
profezia, e colla virtù dei miracoli ^ e {ingoiar mente 
colla familiare, e vilibile converfazione del fuo Ange- 
lo Cullode . Agnefe de Leliis , la quale era in quel 
tempo Superiora di Torre de’ Specchi , voleva cedere 
ad effa mi tal grado , ma elLi amando più di ubbidire» 
che di comandare , non volle accettarlo , finattantoche 
non fu coBretta a cedere dalle comuni iBanze, e pre- 
ghiere di quelle fant' Anime, che per poco tempo eb- 
bero la confolazione di effere governate da effa, poi- 
ché confumata dalle continue fatiche, e penitenze , in 
età di cinquanta fei anni ai 9. di Marzo del 1440. fe 
ne volò piena di meriti al Paradifo nella Beffa Cafa di 
Torre dei Specchi . 

4. Cinque mefi dopo la di lei morte, le fue Ob- 
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DI S, FRANCESCA ROMANA. aà 
late recarono efenti dalla giurifdìzione dei Padri 01>^ 
vetani , rinunziandolà il loro Generale còn un Atto dei 
35. di Luglio del i 44 a onde ricorfero ad EugertitJ IV* 
per la licenza di provederfi di Confeflori > e l’ottenne* 
ro . Non ha quella Congregazione , fe non la Venera* 
bil Cafa di Torre di Specchi di Roma , in cui non fi 
ricevono in qualità di Oblate , fe non donne della prì* 
maria nobiltà, le quali hanno delle Converfe,per fer*- 
vizio loro particolare , e della Cafa . Prendono il tito* 
lo di Suore , e non li legano con voti folenni , onde 
nfcir pollbno , come li è ridetto , dalla Congregazione, 
e dalla AelTa Cifa per andare a fpASb f ed alla vilita 
delle Ghiefe , e quando vellono l' abito , promettono 
ubbidienza alia Superiora fecondo la confuetudine* Fan- 
no un'artno di prova, e terminato quello li ollerifcono 
a Dìo nella Chiefa di S. Maria Nuova dei Padri Oli- 
vetani , avanti il Sepolcro della loro S. lAìtutrice * La 
Superiora y che ha il titolo di Preiidente y è perpetua, 
e non dipende da Tribunale , o Superiore alcuno . Man- 
giano la carne tre volte la fettimana a pranzo , ma 
non à cena , digiunano hell' Avvento , dal terzo giorno 
deir Ottava dell’ATcerifione fino alla Penteeofte y dal pri- 
mo di Agofto fino all’ AlTunzione della Madonna, ed in 
tutti 1 Venerdì , e Sabati deir anno , dai quali digiuni 
peraltro la Madre Preiidente può difpenlkrle quando lo 
giudichi rteceflario y ed opportuno. Quando inuojono , 
i loro cadaveri accompagnati per antica confuetudine 
dai Francefcani OlTervanti del Convento di Araceli .fo- 
no portati alla detta Chiefa di S. Maria Nuova , dove 
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bana« uiu Cappellai c b loro Sepoltura . Nelb Fefta 
4i S. Francefca , e per tutta T Ottava fanno entrare 
pella loro Cafa (ii Torre di Specchi dei Sacerdoti tan« 
tp Regolari , che Secolari per celebrare la Meda in una 
delle due Cappelle interiori , o nelb moderna che i 
molto magniiìca,e rìcpaid nell' altra antica molto dU 
votai in cui fì confcrvano diverfe ReliqiùciC memov 
rie delb medefimà Santa. Oltre i Sacerdoti, vi entrag- 
no ancora nei detti giorni molti Cavalieri , e Dame , 
ed altre perfone dilHnte , per loro divozione , e per 
vifitare quelle Signore , che (i diftinguono eziandio nel» 
r educazione delle fuiciulle nobili , commeflé alla loro 
cura I e direzione . Fanno copiofe limoline a diverS 
poveri, e particolarmente ai carcerati , ai quali fom» 
rainiftrano da mangiare nelle fede folenni , ed in altri 
giorni deir anno . Nella fera antecedente alla Feda di 
S. Francefca , fe ne dà il fegno , non avendo eliè le 
campane pubbliche, con quelle della Chiela di Arace^* 
li , e perciò nel di feguente rnàndano il pnuizo a chi 
le ha fuonate, come ancora al Predicatore Quareiìa»- 
le della deflà Chiefa per il Panegirico , che ivi reci- 
ta della loro Santa , e delle pade , e del vino per tut- 
ti i Religiofi del medefìmo Convento. 
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Dell' Ordinb GRANonSroNT£S£ , £ della 
SUA Riforma. 

CAPO V. 


‘Ho fH fiuto bene di parlare io quefto luogo del^ 
Ordine di Gnndmont, perchè vi fono di quelli, che lo 
vogliono Agoftiniano , altri, che lo pretendono Bene- 
dettino , ed alami eziandio , che lo fanno appartenere 
al Ciftercienfe i Kè ciò recar deve maraviglia, poiché 
lichiefto lo Aeffo Fondatore , Ce egli foiiè Eremita , 
Monaco , o Canonico , non appagò la curioiità dì chi 
gH fece tal domanda , rispondendo in maniera f che nien- 
te di ficuro puotè riievarfì dalla fua risposa ; onde v' 
ha ancora chi dice, ch'egli prima nfrervadè la Regola 
di S. AgoiUno , e poi fi foggettafle a quella di S. Be- 
nedetto Il P. Giovanni l' Eveque Religiofo Grandi- 
montefe fcriflè un’ Apologia per provare , che l’ Órdi- 
ne fuo era foggetto alla Regola di S. AgofUno , dicen- 
do tra le altre cole , che da Papa Giovanni XXIL i 
Grandimontefi furono qualificati per Canonici Regola- 
ri , Conventuali , Collégiati , ed Iftallati , e negli An- 
nali poi fi ritratta , e fcrive , che 1' Ordine fuo è un 
Ordine particolàre , che da Eremitico è divenuto Ce- 
nobitico , ed ha particokre anche la Regola . Sia però 
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come eflèr voglia , la verità fi è , che 1' Ordine Gran* 
dimontefe fii iAituiro da S. Stefano detto di Mureto 
dal luogo del fuo ritiro , il quale , impetrato colP ora- 
zioni , nacque da nobili genitori nel Caftello di Thiera 
neH’Avergnefe . Fino dai fuoi primi anni fu educato 
nella pietà, e nel timore di Dio , ed in età di dodici 
anni in circa , efièndofì portato in Italia col Tuo Padre 
per vifitarvi i Santuarj, fi ammalò in Benevento, on- 
de fu ivi lafciato in cuftodia del B. Milone Arcivefco- 
vo di quella Città , che fi prefe di lui tutta la cara , 
e per la Tua virtù lo promofiè agli Ordini del Suddia- 
conato, e del Diaconato , e quindi lo fece, al dire di 
alcuni > fuo Uffiziale , ed Arcidiacono . Morto il B.Mi- 
lone , S. Stefano efiendo in età di 24- anni , paf>ò a 
Roma, e per anni quattro dimorò in Cafa di un Car- 
di naie, dove s’informò diligentemente del governo del- 
la Chiefa, e della condotta di alcuni Religiofi . Quindi 
rifoluto d'imitare certi Monaci di Calabria, di cui ave- 
va udita la buona- fama» ottenne dopo molte preghie- 
re dal S. Pontefice Gregorio VII. che l’aveva cono- 
fciuto in Benevento, di unirli con altri del fuo fpirito 
a fir penitenza , fecondo le oflervanze di quelli Mona- 
ci COabrefi . Gli accordò tal facoltà con una Bolla, da- 
ta il primo di Maggio del 1073. in cui dichiarando 
folto la protezione della Sede Apofiolica il luogo , che 
eletto avrebbe per fuo domicilio , proibì a qualunque 
perfona d’inquietare ivi Stefano, ed i fuoi compagni. 
Octenuro ciò fè ritorno alla patria , e mentre i fuoi 
peafavano di trattenerlo nel mondo, egli fe ne fuggì, 
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* dopd efTere Rato per qualche tempo fono la direzio-» 
ne di S. Gualtiero , nel 1076. fi ritirò in una Monta* 
gna vicina a Limoges chiamata Mareto , da cui , come 
li è avvertito , egli fu denominato . Quivi in mez^p a 
certi fcogli coperti da folti bofcht fabbricò un'angufta 
cella con dei rami di alberi , confacrò a Dio con voto 
folenne , fcrìtto in una carta ,Ja Aia anima , ed il Aio 
corpo , raccomandando T una > e T altro alla SS. Vergi> 
ne , ed incominciò nn tenore di vita affatto Araòrdina- 
rio , ed ammirabile r- • . . 

a Riftrdtto nella Aia Cella , tollerava ugualmente il 
caldo dell'eAate, ed i rigori'dcU'' inverno , poiché fen> 
za mutar ‘mai vefte , portava Tempre una tonaca fatta 
a maglie, non beveva che acqua, nè mangiava da prin* 
cipio, che erbe , e. radici raccolte nel Alo deferto , e 
poi un poco di pone., che riceveva da alcuni paftori >' 
ì quali lo avevano fcoperto . Il Aio letto erano due nii» 
de tavole incafirate nella terra , dentro le quali fi cori- 
cava fenza coprirli con alcuna cofa . All' Uffizio ordi- 
nario della Ghiefa aggiungeva ogni giorno quello della 
Madonna, quello dei Morti', e quello della Trinità di 
nove Lezioni , e fe alle volte non aveva potuto fod- 
disfare a tuttociò, per iftruire quelli « che a lid fi por- 
tavano per udire la divina parola , vi foddisfaceva pri- 
ma di mangiare . Per il continuo ufo di orare colla 
faccia proArata ih terra gli fi erano formati i calli non 
folametite nelle ginocchia , e nelli gomiti , mà ancora 
nella fronte ; ed in altre parti della faccia medefima • 
Nel primo anrio del Aio ri^ non ebbe akun feguace, 
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fuori di due , i qimli fpaventsti dal rigore della iua vi* 
ta afpriflima prefto l’ abbandonarono . 

S Ciò però non olbinre , la fama della fua virtft 
in breve glie ne acqiùilò molti ai quali coimodb di 
non dargli il titolo nè di Maeflro < nè di Abate , ma 
lólamente quello di Correttore . Là ftefla fama traflè 
a vifitarlo due Cardinali della Chiefa Romana mand»* 
ri in Francia Legati, cioè Gregorio de* Faperefcw , cte 
poi fu Papa coi nome d’ Innocenzo II. d Pietro di Leo- 
ne, che nel 1130. fu fatto Antipapa col nome di Ana- 
cleto IL Qiiéfli d e (Cardinali fiiron quelli , che gli do- 
mandarono , fe egli fofle Monaco , Eremita , 0 Cano- 
nico . Otto giorni dopo là loro partenza conobbe av- 
vicinarli il fine dei Tuoi giorni , onde fi applicò mag- 
giormente all’orazione , ed all’ iftmzione dei fnoi Di- 
feepoli , dai quali interrogate , come dopo la di lui 
morte avrebbero potuto fuflifterè , poiché non pofTede- 
vano alcun bene temporale , rifpofe loro : io non vi la- 
J:io che Dio , a cui tutto appatiieni , e per cui avete 
ti nunzi aio a tutto ^ perfino d voi flt/ìi • Se amerete la 
povertà e vi fiderete £ Lui , egli vi fomminifirerl 
quanto vi farà necejfario . Cinque giorni dopo fi am- 
malò, ed effendo portato nella Cappella y ivi afcolió 
h Mefla , e ricevuto il Viatico , e l’ eftrema Unzione » 
mori in giorno di Venerdì agli 8. di Febbrajct del 1 1*4. 
in età di quafi pttant'anni. U di lui Corpo fit fegreta- 
mente fotterrato nella Chiefa di Mureto , temendo , che 
il concorfo dei popoli difturbaflè la quiete dei ReJi- 
giofi ; ma i miracoli operati da Dio per inanifeftare la 
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Santità del Tao Servo , pubbiicirono in o^ni luogo la 
di lui morte. 

4 Paffiri qmttro mefi , i Canonici Regolari di S, 
Agoftino , e fecondo altri i Beaedittini del Monaftero 
d'Ambng.tc contrafliróno aìReligiofi di Mu reto il pot- 
feflò di quello luogo , benché raveffcro abitato per lo 
fpazio di cinquani' anni ^ Soffrirono elli con umiltà una 
tal violenza , e cercarono un altro Inopo ; ma non tro- 
vandone alcuno a propofito , ticorfcro all'orazione . 
Mentre il Priore celebrava a quello fine la Meffa,im-* 
mediatamente dopo aver detto tre volte l' Agnus Dei 
fi udì da tutti una voce dilìinta > la quale ppr tre vol- 
te replicò: a Qradmont . Vi lì portarono i Religiolì , 
vi fabbricarono una Cappella , ed alcune Celle arrgulìe) 
c quindi ritornarono a Mureto , da dove tiasferirpoo il 
Corpo del Santo Fondatore > e lo collocarono lotto la 
predella del nuovo Altare , lo che fegiì ai 05. di Giu- 
gno deiranno fuddetto 1134. Nel 1141. effèndo fiato 
eletto Spperiore Stefano di L'^vo > fcrifle la Regola 
d^tir Ordine , componendola da quanto aveva fentito di- 
re, e veduto operare dal Santo Fondatore . Nel gover- 
no di quello fuperiore T Ordine fi moltiplicò moltilfi- 
mo , poiché in meno di trent' anni fi fondarono in di- 
verfe Provinde della FrancitI piò di felTinta lV|onafie- 
rj , ed i Rè cT Inghilterra gli compartirqno mohi pri- 
vilegi. II Monafiero di Grandmout diede il nome a tut- 
ta la Religione , ed avendo quello folo il titolo di Prio- 
rìa , gli altri , che ad elfo ubbidivano , avevano il no- 
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me di Celle , ed i Religiofi erano chiamati Buoni Uo« 
mini. 

5 Sul principio di quello Ordine il numero dei 
Frati Converii era laaggiore di quello dei Sacerdoti , 
e Chetici, lo che cagionò fra loro dalle divilìoni , e T 
infolenza dei primi giunfe a tanto , che mifero in pri> 
gione Guglielmo di Tteynac fello Priore di Grandmont, 
e tentarono di depoiio , Durò quella differenza per quar 
li tre anni , e fu poi fopita da Papa Innocenzo IIL , 
febbene Guglielmo foife rillabilito nella fua Carica del 
Vefcovo di Sciartres , e dall'Abate di S, Vittore di 
Parigi , incaricati di ciò da Lucio III. Morì quello Priof 
re nel 1188. ed ebbe per fuccelTore Gerardo Ithier, il 
quale fupplicò per la Canonìzazione di S. Stefano. Ur- 
bano IIL , ne aveva già formati i procelTt ad illanza 
del Rè d'Inghilterra, e di altri Signori, ma Clemente 
III. fu quello , che nel 1189. pubblicò la Bolla di tal 
Canonizozione , e nell’anno AelTo la Cerimonia fu ce- 
lebrata in Grandinont dal Cardinale di S. Marco Le- 
gato del Papa coll' inter\'ento di ventotto Prelati del 
Regno . Lo fìeflb Clemente 111 . nel 1188. confermò 
la Regola di quell’ Ordine , la quale era fiata già ap- 
provata da Adriano IV. da Alefiandro III. da Lucio 
III. e da Urbano IIL Cclellino UL nel 1191. la variò 
■alquanto , come fecero ancora i di lui fucceflbri Inno- 
cenzo III. nel iao2. Onorio III. nel iai8. e Gregorio 
IX. nel 1034. ma Innocenzo IV. nel 1245. vi fece del- 
le variazioni, più notabili (levandone via anche diver- 
fi capitoli . Nel r309. Clemente V. vi fece altre varia- 

zio- 
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zioBÌ , ed aggiunte , come ancora Giovanni XXII, Ca- 
fureimo eletto Priore di Grandmont nel \%\ 6 . fu an- 
cor egli berfaglio dell’ infolen?a dei Converfi , ina fi- 
nalmente gli riufcl di cfcludetli da tutti i governi dei 
Monafterj dell’ Ordine , del quali fino a quel tempo era- 
no ftati capaci . Mentre quelli era Superiore Papa Gre-> 
gorio IX. ordinò , che due Rcligloli G?rtofini , e due 
Cillercienli interveniflèro per due anni continui ai Ca- 
pitoli Generali di Gradmont , e che riformaffero quell' 
Ordine nella maniera, che aveflero giudicato espedien- 
te , lenza che fi potelTe appellare dalle loro determi? 
nazioni . 

6 Dopo di ciò fucceflero tra quelli Religiofi nuo- 
bi bisbigli , poiché il Priore di Grandmont fu a.cufatQ 
alla S. Sede di varj delitti , ed avendo il Papa nomi- 
nati il Vefeovo di Poitiers , gli Abati di Savignì , ed 
un’altro dell’ Ordine Cillercienfe con i Priori diLIgetz^ 
e di Glandiere dell’ Ordine Certofmo , Cqmmiffarj Apo- 
flolici , quelli avendo efaminato l’ affare , pronunziaro- 
no contro di lui fentenza di depofizione fotto pena di 
fcomunica , fe più ingerivalì nel governo dell’ Ordine , 
ma egli nel giorno ftelfo , in cqi doveva efler fatto 
confapevole della fua fentenza , fece arrelUre il Vefeo-, 
vo, e gli altri CommilTarj , ed andò a Roma a trova- 
re il Papa , il quale lo mandò all’ Abate di S. Lorenzo 
fuori delle Mura acciocché lo aflolvelTe dalla {comuni- 
ca incorfa per elTerfi portato a Roiqa fenza fua licen- 
za ; ma mentre procurava il fuo rillabllimento , morì 
nella ftefla Città nel 1 ^ 45 . In fegui» fu afliinto al go- 

ver- 
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verno Giovanni di Laigre , eletto in un Capitolo Ge« 
ner.'. e celebrato in Vincenncs , in cui furon pnUtUcati 
gli S'atuti , e le Regole fatte dai Commifikrj Apoftoi- 
lici per la Riforma dell* Ordine * 

7 Nel governo d’ Ithiers dì Merle , dedmoquinto 
Priore , i Religiofi Francefi vollero avere un Genera- 
le , e trasferire il Capo dell’ Ordine al detto MonaHe* 
ro di Vincennes vicino a Parigi , fotrdato dal Rè Lui- 
gi VIL nel 1164. Il Rè di Francia da principio prefe 
a proteggerli , ma poi bene informato gli obbligò ad 
ubbidire al Priore di Grandmont. Nel 130O. Clemen- 
te V. andò con fette Cardinaii » a Grandmont , e vi 
dimorò quindici giorni , fedò molte diflferenze , che 
paflàvano fra i Religiofi , e rinnovò molte loro coftu- 
manze , accordando loro alcune difpenfe circa l'afti- 
nenza dalla carne . Giovanni XXll. diede fine ad uno 
fcifma inforto tra i medefimi Religiofi , riformò di 
nuovo r Ordina , e ne variò in molte cofe la Regola , 
come già fi è ridetto. Di centoquaranta Celle dilcen- 
denti da Grandmont , ne ereffe trentanove in Priorìe 
Convefituali , e le divife in nove Provincie , con quello 
che i loro Priori dimandaflero la conferma da quello 
di Grandmont , che nel 1317. dichiarò Abazia , come 
fegiritò ad effere da lì in poi , febbene in appreffo paf- 
sò in Comenda afleg nata ad alcuni Cardinali fuccefllva- 
mente , finattantochè fu reftituito di nuovo ai Religio- 
fi deir Ordine . Erano più di centotrent* anni , eh? ii» 
quella Religione non fi erano convocati Capitoli Ge- 
nerali , qnando Don Giorgio Barnes Abate di Grand- 
mont; 
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mont i e quaiantefimofecondo Generale , ne convocò 
uno nello fteflb Monaftero nel 1643. per riftabilire la 
Regolare Ofièrvanza , ed a tal fine fi gli Sta- 

tuti divifi in dodici capitoli . Il P. T Eveque negli An- 
nali di quelV Ordine dice, che nei Mdnafterj del me- 
defimo fi fanno ogni giorno tre Proceflioni , una dopo 
Prima nel Cemeterio , la feconda nello ftefib luogo do- 
po Vespro , e h terza prima di Compieta fiiori della 
Chiefa . Sul principio recitavano T Uffizio fecondo il 
Rito della Chiefa Romana si di giorno, che di notte, 
ed a riferva delle Domeniche , delle Felle di rito dop- 
pio , deir Ottave, e della Settlm.ina Santa , aggiugne- 
vano ogni giorno in Coro quello della Madonna , efi 
un Notturno di quello dei Morti . I Laici , 0 Conver- 
fi recitavano in vece dei Pater nefier « 

8 Neffuno poteva poffedere cofa alcuna, onde paf- 
fimdo da un Convento all’altro non poteva portar. fe- 
co neppure i proprj fcritti fenza il confenfo del Su- 
periore , che tuttavia i padrone di negarglielo fe vuo- 
le . I Superiori debbono efercitare l' ospitalità ) e diftri- 
buire le liniofine nella maniera loro prelcritta dai Vi- 
fitatori. E’ proibito a quelli Religiofi il mangrar car- 
ne in tutti i Mercordl , che cadono tra Natale , e la 
Purificazione , e dalla Fella dell’ Afcenfione fino alla 
Pentecofle. Digiunano dalla Fella di tutti i Santi fino 
al Natale , dalla Settuagefima fino a Pafqua , ed in tut- 
ti i Venerdì dell’ anno , fuori del tempo Pafquale. Di- 
giunano ancora nel giorno di S. Marco , nelle Vigilie 
del Corpus Domini, delle cinque principali Felle del- 
Tofli. Il, c la 
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la Madonna , e nei tre giorni delle Rogazioni . In vi- 
gore delle loro Coftituzioni fono obbligati ad oflèrva- 
xe un rigorofo filenzio nella Chiefa, nel Chioftro , nel 
Dormitorio, e nel Refettorio . Quefte fono le prefen- 
ti loro principali oflervanze , molto più miti delle 
primitive , poiché da principio non mangiavano nwi 
carne, neppure nelle malattie , digiunavano dall’Elkl- 
tazione della Croce fino a Pasqua , ed il loro filcnzio 
era fimile a quello dei Certofini , onde avevano un 
portico fuori del Convento per parlare con i fecolari, 
i quali o mai , o molto di rado entravano nello ftefTo 
Convento , fuori del quale avevano una cafa per al- 
bergarvi i foreftieri . Il loro abito confifieva in una 
velie con uno fcapolare , cui era attaccato un cappuc- 
cio aguzzo, e Clemente V. ordinò , che qucft’ abito 
fofle nero. Prefentemente confiAe quello in una vefte 
di faja nera con ano fcapolare affai largo , ed un cap- 
puccio parimente ampio della medefima faja . Porta- 
no un collarino di tela largo due dita , cd in Coro la 
Cotta colla berretta quadrata. 

o Vi fono di queft' Ordine anche Momfterj dì 
Monache , ma non fi fa nè da chi , nè in qua,l tempo 
fieno fiate ifiituite . Il P. l'Eveque fcrive , che nel 134O, 
fii fatta una convenzione tra il Vefcovo di Limoges , 
c r Abate di Gradmont per il Monafiero di Drovillc- 
la-Blenche , con cui fu accordata fopra di quello al 
detto Abate tutta la giurisdizione, che tuttavia vi eler- 
cita, come ancora fopra un altro delle medefime Re- 

b- 
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ligiofe , le qiuili convengono con i Religiofi ncU’ offer- 
vanze , e veAono artcor’ effe di color nero • 

IO Eilèndo r Ordine di Grandmont molto deca- 
duto dair antica offervanza , Don Carlo Fiemotlt Re* 
ligiofo deir Ordine ìAeffo ne intraprefe la Riforma » 
che cominciò prima da fe , offervando efattamente i 
fuoi voti) e la primitiva Regola* 11 comun nemico vi 
oppofe molti ofta^oli , ma egli andò Tempre crefcendo 
nella virtù , e nello zelo di fìabiliie la detta Riforma» 
Don Giorgio Barni , eletto Generale nel 1635. , lo di* 
chiaro Priore dell’ Abazia di Grandmcnt . Soddisfece 
egli al fno impiego in maniera , che ne rìmafero con- 
tenti tutti i Religiofi , ma vedendo di non poter qui- 
vi dar principio all’ideata Riforma , domandò licenza 
al Generale di portarfi a Parigi col preiefto di Oudiar- 
vi la Teologia, ma colla fperanza di trovar quivi un 
qualche mezzo per venir a capo|ipl fuo difegno. Ot- 
tenne tutto dal Generale , che lo Kce anche Priore del 
Collegio di Grandmont in Parigi , dove dimorò finat- 
tantochè ottenne un'altra licenza di ritirarfi in qual- 
che Monafteio dell’Ordine , per offervarvi ad iiUeratn 
la Regola da Papa Innocenzo IV. mitigata , e tenuta 
per la Regola primitiva . Ripugnò da principio il Ge- 
nerale di accordargli urta tal licenza , ma finalmente 
gliela conceffe pregato dal Cardinale di Richelieu , on- 
de diede principio alla fua Riforma ai 4. di Agofto 
del 164Q. nelb Prioria (f Epoifle vicino a Digton , do- 
ve coir ubbidienza del fuo Abate , ^e prima gli er» 
Rato in ciò molto contrario , fi ritirò con Don Giufep- 

c a pe 
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p<; Roboul Religiofo dell' Ordine ifteffo , che fu il pri-' 
mo ad abbracciare la Riforma. Quello Monade ro fon* 
dato nel 1189. da Odone Duca di Borgogna , era al- 
lora quali fepolto nelle rovine , ma sparfad in breve 
la fama della vita Canta , e penitente di quelH Religio- 
fi , in poco tempo fu rilhurato dalla liberalità dei Fe- 
deli. £' dilTidle il ridire le perfecu2ioni , che quelli 
Religioli folfrirono dagli altri Confratelli , ma quefte 
ad altro non fervirono , che a fnv maggiormente spic- 
care la virtù del P. Don Carlo, e dei Cuoi compagni.; 

Il Nel 1^50. fondarono un nuovo Monadero della 
Riforma nella Città di Thiers f patria di S. Stefano 
Fondatore di qued' Ordine . Il Rè Luigi XIV. accordò 
queda fondazione , e pernùfe ai Religiofi Riformati 
di ricevervi i Novizj. Nel j 66 i. la ftellà Riforma fu 
introdotta nel Convento di Chavanon nella Dioceli dì 
Glermont ; nel in quello di S. Michele di Gnm- 
iTmont nella Diocen di Ledeva ; nel i 63 i. in quello 
di Lovie nella Dioceiì di Sciartres , e quindi in altri 
ancora . In quello di Thiers , che à il più ragguarde- 
vole di queda Riforma, defe Don Carlo Fremont gli 
Statuti della medeiima, dei quali i principali ardcoli 
fono Tadiduità all' Uffizio , ed all' Orazione , in cui 
impiegano più di ott' ore del giorno , l' adinenza dalla 
carne sì dentro , che fuori del Monadero , da cui non 
fono difpenfati , che i foli infermi , il digiuno di qua- 
li otto mefi deir anno , e la folitudine , non udendo 
quedi Religiofi dal Monadero , fe non di rado , e mai 
per vifitare i proprj pihrenti.il P. Frcmait dopo aver 
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governato con fomnia lode per txent'anni il Monade-^ 
ro di Thiers , conofcendo avvicinarli l’ora della fua 
morte, vi fi preparò con altri molti efercizj di pietà, 
e di mortificazione , ed efortando i fuoi Religiofi a 
meditare continuamente i mifierj della Trinità , e di 
Gesà Grido nella fua vita nafcoda menata in Nazza- 
ret , in età di quali fettantanove anni fe ne paltò da 
queda all’ altra vita nel 1689. Dopo la di lui morte 
la fua Riforma non fece alcun progrefib , ed i Reli- 
giofi della medefima dipendono dal Generale interamen- 
te, nè formano corpo feparato dagli altri della comu- 
ne Oflervanza . Elfi Riformati hanno prefo l' antico 
abito dell’Ordine , cioè una vede di panno grnlTolano 
collo fcapolare , un cappuci^o aguzzo di color nero , 
ed una cintura dì cuojo. 



Dell’ Ordine dei Trinitari, 

CAPITOl.0 VI. 


I SE'jbene i Religiofi Trinltarj abbiano una Regola 
jjarticoUre , molti Scrittori li vogliono Canonici Re- 
golari di S. Agoftino , ed altri li tengono per Frati 
piofeflbri della Regola del tnedefìmo Santo . Cotnun* 
que lìa la cofa , 1* Ordine loro fu iftitiiito dai Santi 
Giovanni de Mata, e Felice de Valoij. Il primo nac- 
que da illuftri Genitori nel Borgo chiamato Faucon nei 
confini della Provenza , e fino dalle fafcie dette fegni 
chiari filmi della fua futura Santità , nella quale andò 
avvanzandofi anche da fanciullo , fuggendo i giuochi , 
ed i divertimenti di quell’ età • Di dodici anni andò 
ad Aix Capitile della Provenza- per fare i fuoi ftudj , 
nei quali , e negli efercizj cavallerefchi avendo fatto 
gran profitto, ritornò alla cafa p.rtema , rifolutiflfìmo 
di darfi tutto alla pii fincera divozione. Si ritirò a tal 
fine in un piccolo Romitorio non molto difitnte dalla 
flelTt patria , ma vcdendofi troppo efpofto alle vifite 
dei fuoi parenti, che fi sforzavano d’ impegnarlo nello 
flato laicale , fi portò a Parigi , dove ftudiò la Teolo- 
gia per abilitarli allo Rito Ecclefiaftico , a cui afpira- 
va . Ricevuta contro fua voglia la Laurea Dottorale 
in quella celebre Univerliti, fu dipoi ordinato Sacer- 

do- 
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dote , e mentre il Vefcovo nell’ impofizionc delle ma- 3 
ni diceva le parole , ricevete lo Spirito Santo , a villa 
di tutti comparve una colonna di fuoco fopra il di lui 
capo. Quello prodigio fu accompagnato da un’altro , 
quando egli celebrò la fua prima MelTi nella Cappel- 
la del Vefcovo di Parigi, il quale infieme con gli Aba- 
ti di S. Vittore , e di S. Genovefa , ed il Rettore del- 
r Univerfjtà , fu fpettatore di quanto accadde , cioè , 
che mentre il novello Sacerdote alzava la Sacra Ollia 
comparve fopia dell’ Altare un Angelo in fembianza 
di giovane , velli to d’ una velie bianca , e con una Cro- 
ce in petto rofla, e turchina, il quale aveva le brac- 
cia incrociate, e teneva le mani fopra due fchiavi, co- 
me fe voleffe farne il cambio. Il Vefcovo , e gli .al- 
tri spettatori tennero tra di loro un lungo difcorlo fo- 
pra quella vilione , ma non potendone intendere il m i- 
llero, fiuono di parere , che Giovanni munito di at- 
teftazioni autentiche fi portalTe a Roma per informar- 
ne il Papa , ed intendere da lui ciò , che doveflè fa- 
re . Acconfentì il Santo , ma temendo , che ciò io ren- 
delTe noto al mondo , andò a nafeonderfi in una foli- 
tudine finattantochè Iddio gli facelTe intendere ciò , 
che con quella apparizione avea voluto figniiicargli . 

Q Viveva in quel tempo un Santo Eremita chi.a- 
mato Felice de Valois, perchè dilcendente dalla Regia 
ftirpe di quello nome , il 4uale fi era ritirato in un 
bofeo nella Diocefi di Meaux , e vi menava una vita 
più angelica , che umana . Giovannni andò a trovarlo , 
e lo pregò a ricevere per fuo compagno , onde con 

c 4 iftia- 


40 *• DELL’ORDINE 

ifrraordinario fervore fi diedero unitamente all* orario» 
ne ) ed alla pratica di tutte le altre virtù . Mentre ui> 
giorno fi trattenevano vicino ad una fontana , videro 
un cervo bianchifliino , che portava in mezzo alle fiis 
corna una croce rolTa , e turchina . Rel'tarono amen- 
due forprefi , ma fovvenendo allora a Giovanni la vi- 
fione avuta nella fua prima Meffa , ne fece a Felice 
il racconto . Giudicarono , che Iddio con queftc mera- 
viglie voleflè da loro qualche cofa di particolare , e 
perciò raddoppiarono i digiuni , e le onzioni per in- 
tenderne la volontà. Gli efaudì il Signore , c mentre 
dormivano comparve loro tre volte un’ Angelo , eh? 
loro ordinò di andare a Roma, dove dal Sommo Pon- 
tefice intefo avrebbero quello , che dovevano fare . Su- 
bito fi pofero in viaggio per efeguire quelf ordine , e 
giunti in Roma nel 1198. furono accolti molto- coi te- 
femente dal Sommo Pontefice Innocenzo III. cui pre- 
fentarono le lettere del Vefcovp di Parigi , che con- 
tenevano il motivo del loro viaggio . Fece perciò ra-? 
dun.ue i Cardinali , ed alcuni Vefeovi in S. Giovanni 
Luterano , per intendere il loro parere fili’ affare , dai 
Santi medefimi efpnfto , e per ottenerne da Dio una 
piena dichiarazion? , ordinò digiuni , ed orazioni , ed 
invitò tutti i fuddetti a'h M*(Ti , che a tal fine cele- 
, brerebbe nel dì feguente , che era P Ottava di S.Agne- 
fe . In quella Mefia accadde , che alzando il Pontefice 
r OQia per mofirarla al popolo , app«irve a vifta di 
tutti, e dei due Santi Eremiti ivi piefenti , l’Angelo 
nella medefima pofitura , con cui era apparfo in Pari- 

. gi. 
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gì . Intefe allora il Papa , che Iddio aveva defliaati i 
due Santi per iftabilire nella Chiefa un nuovo Ordliie , 
il di cui principale impiego foflè quello di ricattare 
i CrilHani Schiavi dalla tirannìa degl' Infedeli , onde 
nel giorno della Purìtìcasione diede ai ipedefimi l'abi- 
to compofto degli ftefli colori , fotto i quali l’Angelo 
era comparfo, cioè una velie bianca , sà di cui era 
cucita una Croce rolfa , e turchina , e per quelli tre 
colori diede al nuovo Ordine il titolo della SantilTima 
Triniti, detto ancora delia Redenzione degli Schiavi. 

3 II Papa rimandò in Francia i due Santi Fon- 
datori , muniti di molti privilegj , e di lettere al Ver 
feovo di Parigi , ed all’ Abate di S. Vittore , ai quali 
ordinava di affegnare un Convento , e di preferivere 
una Regola , la quale appena fu compolla , S. Gio- 
vanni de Mata tornò a Roma per farla approvare dal 
fuddetto Pontefice Innocenzo III. che la confermò, e 
donò al Santo la Cafa di S, Tommafo in Formis , vi- 
cina alla Navicella. In Francia fu dato a quelli Reli- 
gioli il primo Convento da Gualtiero di Sciattilon , 
che lo fece fabbricare nelle fue terre , mà elTendo in 
breve divenuto angufto per il concorfo di quelli , che 
abbracciavano il nuovo Iftituto , concelTe loro il luogo , 
in cui i Santi avevano avuta la vifione del cervo ac- 
cennata di fopra . Quello luogo, fituato tra Grande- 
leu , e la Fertè-MUon fu i confini della Briè , e del 
paefe de Valoij , fu chiamato Cervo frigido , in cui 
fabbricarono un Monaflero , che è ftato fempre rico- 
nofeiuto per capo di tutto 1 ’ Ordine . Intanto S. Gio- 
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vanni vedendo che qtiefto fi andava dilatando , spedi 
due dei funi Religiofi neU' Afinca al Miramolino.f per 
pattuire non efib il rifcatto dei Criluani, e nel 1200. 
ne furono rifcattati cento ottantafei . In queAo mede- 
fimo anno S. Giovanni fi portò nella Spagna , e col 
fiivore del Rè > e di tutta quella divota Nazione , vi 
fondò molti Conventi, e Spedali. Indi pafsò a Tuui- 
fi , da dove dopo varj patimenti , e travagli tornò a 
Roma con cento venti Schiavi rifcattati . 

4 Mentre S, Giovanni de Mata fi aiSiticava feli- 
cemente nella Spagna , e nell' Italia , S. Felice de Va- 
lois non meno s’ impiegava nella Francia per Io ftabi- 
limento dell' Ordine , Fondò egli un Convento in Pa- 
rigi nel luogo , dove era una Cappella dedicata a S. 
Maturino , per cui quefti Religiofi fon chiamati in 
quel Regno Maturini . Avendo quindi il Sjpito intefo 
per divina rivelazione il giorno della fua morte , ra- 
dunò tutti i funi Religiofi , e dopo averli efortatì all' 
ofièrvanza della regolar dilciplina , e data loro la fua 
benedizione, munito dei SS. Sacramenti refe lo fpin- 
to a Dio ai 20. di Novembre del 1212. S. Giovanni 
d? NLita, ritornato dalla Barb.tria , si fermò in Ro- 
ma , dove fpefe i due ultimi anni della fua vita nel 
feminare la divina parola , nel vifitare i Carcerati ," ed 
in altre opere di mifericordia , onde indebolito dalle 
fue aufteritd volò al Cielo ai 21. di Dicembre del 
1213. o fecondo altri del 1214. Fu fepolto nella fud- 
detta Chiefa di S. Tommafo in Formis , abbandonata 
dai fuoi Religiofi nel 134S. in cui l' Italia fu trava- 
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{>li3t3 da una grandi/Tima pefte . Il Monailero fu dato 
allora in commenda, e Bonifazio IX. Timi alla Ghie- 
fa di S, Pietro con tutte T entrate , che afeendevano 
ad una fomma molto confiderabile , di cui, fecondo la 
Regola dei Trinitarj, un tei^o era deiUnato al man- 
tenimento dello Spedale, che era ivi , un'altro terzo 
a quello dei Religiofi , e l' altro terzo al rifeatto de- 
gli fchiavi . Ancora prefen temente fi vede nella detta 
Chiefa il fepolcro del Santo, il di cui Corpo fu tras- 
ferito nella Spagna, e fopra le porte fi conferva atv» 
cora in Mofaico l' apparizione dell' Angelo fattovi efpri- 
mere , per memoria delia medefima , dal Sommo Pon- 
tefice Innocenzo 111 . 

5 Ancora Onorio III. confermò la Regola di que- 
st' Ordine, La quale dipoi corretta, e mitigata dal Ve- 
covo di Parigi , e dagli Abati di S, Vittore , e di S. 
Genovefa , deputati a quello fine da Urbano IV. , nel 
1367. fu approvata di nuovo da Clemente IV, In vi- 
gore di quella Regola non potevano comprare nò car- 
ne , nè pelce , febbene della carne potelfeio mangiarne 
nelle Domeniche , purché loro folle llau data per li- 
inofina. Nei viaggi non potevano fervirli che di giu- 
menti per cavalcare , ma nella feconda Regola fu loro 
permefib di fervirli ancora dei cavalli , e di compra- 
re della carne, del pefee, e dell’ altre cofe necelTarie 
alla vita . Convocavano i loro Capitoli Tempre oel^ 
Convento di Cervo-frigido , e benché l’Ordine foffe 
compoAo di molte Provincie , quattro fole , cioè quel- 
la di Francia , di Sciampagna , di Picardia , e di Nor- 
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manda avevano il gius di eleggere il Miniftro Gene* 
rale , il quale era poi riconofciuto da tutte le altre 
Provincie . In un Capitolo celebrato in Madrid nel 
i438. i Religiofi Spagnuoli ottennero la facoltà di eleg* 
g.*re un Generale tra loro , ma quello di tutto T Or- 
dine effendo ricorfo a Filippo V, , coll’ autorità di que- 
llo , e di Clemente IX. rientrò nei fuoi antichi diritti , 
onde prefentemente non ha l’Ordine che un Generale 
folo , a riferva degli Scalzi di Spagna che nel i63<5. 
ebbero la ficoltà di eleggerne uno da loro , come al- 
trove lì vedrà . Benché , liccome abbiamo detto , ab- 
bia quell’ Ordine una Regola particolare, Bonifazio IX., 
Pio V., e Clemente VIIL li chiamano Fratres San&je 
Trinitaxis Orditùs S. Auguftinl . In un Capitolo Ge- 
nerale dell’Ordine RelTo tenuto nel 1420. , trattan4oli 
del modo di celebrare 1’ Uflìzio Divino , (i leggono 
quelle parole: Frétres cum timore, & reverentia Dea 
Jerviant Jecundum Regulam B Putrif naflri Aogu/ii- 
ni. In altri Capitoli hanno riconofciuto il Santo Dot- 
tore per Padre , e Protettore dell’ Ordine , onde nei 
loro Breviari antichi è notata la di lui Fella coll’Ot- 
tava , e celebrano ancora le altre delle fue Traslazio- 
ni , e della Aia Converlione . 

6 Vogliono alcuni, Accome A è ridetto, che que- 
lli ReligìoA non Aano di quelli , che diconA Frati , 
inà Canonici Regolari , e per tali fono tenuti parti- 
colarmente in Francia. L’abito loro è diverfo fecon- 
do i paeA , poiché nell’ una , è 1’ altra CaAiglia , nell’ 
Aragona , nella Catalogna , e pel Regno di Valenza 
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portano la vede biaflca , e là cappa riera * In altri 
luoghi delb medefima Spagna hanno la vede , lo fca« 
polare co» un mediocre cappuccio attaccato , il quale 
ha la mozzettà aperta davanti al petto , ed una gran 
Cappa» tutto di faja fina» e di colore bianco. In petto 
cadta (opra lo fcapolare portano una croce tolTa , e 
turchina» ed un'altra limile ne hanno fopra la Cappa 
nella parte finidra. Sotto quedo abito fono efli noti 
in Roma » dove hanno un Convento abitato dai Reli- 
giofi Spagnuoli . In Portogallo portano T àbito bianco', 
e la cappa nera, ed in Prancia una tonaca di faja 
biapca con uno fcapolare della medefinia faja, fu cui 
è una crocè roffa, e turchina, comune a tutti i Tri- 
nitari . In Coro nell'edate ufano la Cotta , e nell' in- 
verno una Cappa con una specie di Cappuccio aperto 
davanti . In cafa hanno una mozzettà , e quando efco- 
no portano un mantello nero limile a quello degli £c- 
clefialbci Secolari . Sono però pochi anni che ufano 
quado modo di vedire, poiché nel principio dell* Or** 
dine vedivano di panno con un cappuccio si in Coro» 
che in Cafa , è per Città » il qual abito hanno coii- 
fervato ì Riformatori , dei quali parleremo nel feguen- 
te capitolo, febbene ancora anticamente in certi de- 
terminati giorni portavano in Coro la Cotta fotto la 
Cappa, e nelle procelfioni la fola Cotta* 
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Di vaxi£ Riforme dell* Ordine 
DEI trinitari. 

CAPITOLO VIL . 


t Eìsfendo ftata ordinata la Riforma dell* Ordino 
dei Trinitari da due Capitoli Generali delf Ordine me- 
defimo , urto tenuto nel 1573. e T altro nell’ 1375. fa 
dato principio a quella nella Francia dai PP. Giuliano 
di Nantonvillle > e Caudio Aleph . Erano quefti prima 
due Eremiti, i quali domandarono a Gregorio XIIL 
la licenza di portare l'abito dei Trinitari, ed avendo- 
la ottenuta con altri dieci compagni , che fantamente 
vivevano con elfi nel Romitorio di S. Michele , vici- 
no a Pontoife, il medefimo Papa con Bolla fpedita 
ai 18. di Marzo del 1578. convertì lo flefib Romitorio 
in un Convento dell' Ordine dei Trinit.iri , di cui fe- 
cero tutti la profèlfione in quello di Cervo-frigido 
«gli 8. di Ottobre del 1580^ Si diedero quindi ad of- 
fervare con tanto fervore , ed efattezza le Regole 
dell' IfUtuto profefiàto , che molti Religiofi dell' Ordi- 
ne vollero imitarli , ed in breve fondarono varj Con- 
.renti de.Ua loro Riforma . 

a Nel idoi. Clemente VIIL accordò loro di pre- 
fentare due , o tre di elfi al Generale , affinché ne Ice- 
glielTe uno vifiutore Generale . Paolo V. nel 1619 
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diede loro la facoltà di fabbricare nuovi Conventi , tP 
introdurre la Riforma negli antichi, e di eleggeifi ogni 
tre anni un Vicario Generale , rimanendo però Tem- 
pre foggetti, e fubordinati al Miniftro Generale dell' 
Ordine. Nel 16^4. Urbano Vili, diede la facoltà allo 
fteflb Generale di vifitare il fuo Ordine, ma gflmpo- 
fe , che non poteflè vifitare i Riformati contro ciò 
ch'era fiato fiabilito nei loro fiatuti , approvati dalla 
S. Sede , dichiarando che non intendeva di derogar pun- 
to ai loro privilegi. Non ofianti le oppofizioni fatte 
dai Religiofi dell’ Ordine , quefie determinazioni Pon- 
tificie furono convalidate con lettere patenti anche dal 
Rè Luigi XIII. Perfiftendo i non Riformati in pcrfe- 
guitare quelli della Riforma , ottennero quelli da Ur- 
bano VIIL nel 1Ò37. un Breve , in cui nominò Vifita* 
tore, e Riformatore di tutti i Conventi dei Trinitari 
di Francia il Cardinale della Rochefoucaud . Si oppofe- 
ro gli antichi , ma il Rè volle che fi efeguiffe quanto 
. nel Breve fi ordinava , e nominò a quefio effetto dei 
Commiflltrj per afco'tare i Religiofi , e comporre le 
differenze . Fecero quindi altri attentati per impedire 
la Riforma , ma furono tutti vani , poiché il Cardi- 
nale coll’ajuto di altri Regolari di diverfi Ordini ri- 
formò il Convento dei Trinitarj di Parigi , ed altri 
della Francia. 

3 Fu ordinato, che in avvenire fi profefraffe nell' 
Ordine la Regola primitiva , spiegata , ed approvata 
da Clemente IV. e furono fiabiliti dei regolamenti , 
divifi in dieci capitoli , tra i quali vi fono quelli di 
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non portare , fe non la camicia di lana , e di alzarli s 
mezza notte per recitare il Mattutino . Tuttociò fu 
confermato con un Decreto del Coniglio di Stato, ed 
il Cardinale dichiarò , che non intendeva comprefi ia 
quello Decreto ,fe. non i foli Riformati, ai quali non 
è lecito di mangiar carne , che nelle Domeniche , ed 
in alcune Felle folenni, efprelTe nella Regola , poiché 
gli altri di queA' Ordine furono difpenfati dall' aHinen^* 
za da Leone X. e da Adriano VL che perniifero loro 
di mangiar carne in Refettorio . Hanpo queAi Rifor*- 
mati il Capo deli’ Ordine , cioè , il Convento di Cer- 
vo-frigido . 

4 Alle premure dei Capitoli Generali per Iz Ri- 
forma dej Trinitarj, nel 159 4» fi unirono ancora quel- 
le di tre Provincie della Spagna , cioè di CaAiglia , di 
Aragona , e di Andai uzia , i Religiofi delle quali adii* 
natifi inlieme , decretarono che in ogni Provincia vi 
foflèro due o tre Conventi , dove fi oflervafle la Re- 
gola primitiva. Fu differita l’efecuzione di queAo de- 
c reto per un' anno e mezzo , dopo il qual tempo Don 
Alvarez Baflkno , ad infinuazione d’ un Religiofo Tri- 
nitario fondò un Convento in Valdepegnas nella Dio- 
cefi di Toledo , ed infìeme cogli abitanti del luogo , 
tra gli altri articoli della fondazione v’inferì quello , 
che nel nuovo Convento doti fi ricevelfero , le non Re- 
ligiofi Trinitarj Riformati, e' che andaffero fcalzi. VI 
fu celebrata la primi MelTa ai p. di Novembre del 
2 5pd. ed i Religiofi , che vi entrarono , fi vellirono 
liiblto di abiti groflblani , e lafciate le calze , e le fcar- 
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pe , elc(Tero di portare i fnndali di cuojo > o di corda 
all' ufo di Spagna . Vi entrò eoo gli altri anche il P. 
<}ianbattifta della Concelione, il quale fu eletto fupe- 
riore di quel Convento , ed è riconofeiuto per Iftltu- 
tore di quefta Riforma , detta di Spagna , poiché eflen- 
do gli altri Religiofi ritornati ad abitare negli antichi 
Conventi , egli perfeverò nel nuovo , e vi mantenne 
col fuo zelo , e fervore la Riforma introdottavi . Ave- 
va egli vcftito* l’abito dei Tiinìtarj nel l5tiO. e dopo 
diclaffett’ anni pifiò al Convento di Valpegnas , da cui 
la Riforma fu introdotta ancora in qtielli di Ronda , 
c di Bienprada.ma i Religiofi di quelli, per la libera 
tà che avevano di tornare ai Conventi antichi , non 
vi perfeveravano . Vedendo ciò il P. Giambattifta lì 
fiortò a Roma, e da Clemente Vili, nel 1590. otten- 
ne la conferma della fua Riforma , e per elTa i uè 
Conventi fnrriferiti . I Religiofi però di quelli di Ron- 
da, e di Bienparada li oppofero fortemente, e torna- 
rono ai Calzati , onde non li riduUè la Riforma , che 
a quello di Valdcpegnas, di cui il Riformatore prefe 
poflèlTo nel 1609. Soflrl egli quivi però dai Religiofi 
contrarj alla detta Rifcrnaa varj infiliti , e mali trat- 
tamenti, ai quali refiftendo con umiltà , e pazienza , 
fece dipoi altre quattro ioadazloni , onde Clemente 
•Vili, nel k5o 5. avendo faputo , eflèrvi nella Spegna 
otto Conventi dei Riformati , permife loro di elegge- 
re ogni uè anni un Provinciale . Il P. Giambattifìa 
dopo aver fondati dkietto Conventi delia lielEiRifor- 
T^m, 11 . d lua , 
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ma, morì in Cordova ai 14. di Febbrajo del 1613. e 
Iddio lo illudrò con molti miracoli > che li operano 
tuttavia ni di lui fepolcro , onde li tratu la Caufa del- 
la di lui Beatificazione. 

5 Paolo V. nel idop. divife quella Riforma in due 
Provincie, ed accordò ai Religiofì della medelima di 
avere un Vicario Generale , che li govemalTe , con 
queAo che la di lui elezione folTe confermata dal Mi- 
nilho Generale di tutto l'Ordine . Nell'anno Redo il 
medelìmo Papa li annoverò tra i Religioli Mendicanti, 
e nel feguente lòio. perinife loro di fare il quarto 
voto, di non pretendere nè direttamente , nè indiret- 
tamente alcuna fuperiorità nella Religione. Finalmen- 
te Urbano VIIL nel 16316. li efentò allatto dalla giuri- 
sdizione del Generale dell' Ordine , ed accordò loro di 
eleggerne uno , che indipendentemente li governalTe , 
Crelciuto quindi il numero dei Conventi nella Spagna, 
la Riforma fu divifa in tre Provincie . Nel idbd. ot- 
tennero un Convento in Leopoli nella RulTia Rollà , 
da cui li dilTufero in altri , che formarono nella Polo- 
nia la quarta Provincia . Paflarono ancora a Viemu 
fotto Leopoldo 1 . e da qui li sparfero in feguito per 
la Boemia , e per l' Ungheili . Papa Clemente XI. 
erelTe in Italia la fella Provincia , a cui diede il nome 
di S. Giovanni de Mata , vi unì anche i Conventi di 
.Torino , di Livorno , c di Faucon in Provenza , che 
appartenevano ai Trinitarj Scalzi di Francia, e li fot- 
tomife al Generale di quelli di Spagna . L'abito di 
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queAi Religioiì , tra i quali hanno tioriti molti di eAì 
celebri per la fantità della vita , coniiAe in una vefce 
di panno bianco , ed uno fcapolare dello AelTo panno , 
fopra il quale è cucita davanti al petto una Croce 
roflh , e turchina , ed un cappuccio attaccato ad una 
mo/zetu delia medefìina materia, e colore. Fuori di 
Convento, ed in Coro portano fopra tutte queAe cole 
un' altro cappuccio , ed un mantello corto di color ta- 
nè. Cingolo la tonaca con una cintura di cuojo , ed 
ufano i iandali di corda , particolarmente nella Spagna. 

VI. L’altra Riforma dei Trinitarj è quella degli 
Scalzi di Francia , iAituita dal P. Girolamo del SS. 
Sacramento, il quale avendo prefo l'abito dei Trini- 
tari mentre in quel Regno fi prociuava la prima Ri- 
forma di queft’ Ordine, defcritta di fopra , due foli 
anni dopo la fua profeiTione fu mandato a Roma in 
qualità di. Procuratore Generale, e quivi ottenne il Breve 
da Clemente VIIL nel »$oi.,con cui il Pontefice confermò 
la detta Riforma , ed eleffe per primo Vifitatore l’ i- 
Aello P. Girolamo , acciocché maggiormente la dila- 
taile . Non folo egli riformò molti MonaAcrj delia 
Francia , ma ne fondò ancora dei nuovi , e rimandato 
a Roma collo fteffo carattere di Procuratore Genera- 
le, fondò in quefta Capitale il "Convento di S. Dioni- 
fio Areopagita, ed ottenne da Paolo V. la feparazio- 
ne dei Conventi riformati dagli altri dell’Ordine, eri- 
gendoli in due Provincie , che dovevano effer gover- 
nate da un Vicario Generale . Non contento di aver 
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promoflt la prima Riforma , coU’ajMto del Cardinal 
Bandibt Protettore dell’ Ordine, ne fece da Greg. XV. 
approvare una nuova , per cui fu spedito il Breve ai 

4. di Agofto del 1622, , e data l'autorità al P. Giro- 
lamo di promuoverla . Allora egli con alcuni altri Re- 
ligiofì profefsò la Regola primitiva nel Convento di 

5. Dionifìo di Roma . Perfuafe quindi a fare lo dello 
i Religiod dei Conventi di Aix in Provenza , e di 
Ctdel-Briant nella Brettagna , ed aggiunfe all’ Odèrvan- 
za della Regola primitiva 1 ' aiprezza dell' abito , e la 
nudità dei piedi. Avendo trovato degli odacoli , do- 
mandò la conferma della fua Riforma ad Urbano Vili, 
il quale con un Breve dei 07. Settembre del 1629. h 
erede in Provincia feparata dall* altre , qinndo aveflè 
avuto un diffidente numero di Conventi. 

7 Portò egli deffo in Francia quedo Breve per 
farlo accettare , ma trovò molta ripugnanza nel Qe** 
nerale dell’ Ordine , e nei Religiod delle due Provincie 
già Riformate , onde dovette molto foffrir e , e far ufo 
di un gran coraggio , poiché alle oppofizioni fi aggiun* 
fero le impodure,e le calunnie, ma finalmente trion- 
fò di tutti i fiioi nemici . 11 Breve fu regidrato nei 
Parlamenti di Parigi , e di A'x , e la Santa Sede im- 
pofe perpetno filenzio alle parti , particolarmente al 
Generale , che fi opponeva più di tutti , perché il Bre- 
ve non gli accordava altra giurisdizione fopra di que- 
dl Riformati , che quella di poter vifitare in perfona, 
e non altrimenti , i loro Conventi , qih^do però non 
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avefTe voluto deputare un Religiofo della ftefla Rifor* 
ma . Avendo i ReligioA Spagniioli fìabillta nei loro 
paefi una Amile Riforma » il P. Girolamo A portò a 
Madrid per apprendervi le pratiche auftere della ie« 
colare oflèrvanza^ Dimorò undici meA con quelli Re- 
ligioA con tanta virtù , e Santità di vita , che la Re- 
gina Elilabetta, ed altre perfone primarie della Corte 
vollero coiioTcerlo , ma l'amore del ritiro lo fece tor- 
nare in Francia, dove trovò, che i Tuoi ReligioA del 
Convento dì Aix , a liferva di un Converfo , erano 
tutti morti di Contagio per aAlAere quelli attaccati da 
quefìo male. Ne fece venire da Roma , e da CaAel- 
Biiint degli altri, ed eflèndo flato eletto Mlnillro ac- 
cettò dei Novizj , i quali ripieni del fuo spirito pote- 
toM poi difehdeit la Riforma dagli aAalti di quelli « 
che tentarono di diAruggerla. RiiiielTa m piedi la Co- 
munità dei Convento di Aix , fu di nuovo eletto MÌ« 
nillro del Convento di Roma , dove ricco di meriti 
moti, e fu fepoito ai 30. di Gennaio del 1637. Dopo 
la di Ini morte i fuoi ReligioA dilatarono la Hiformaj 
e fondarono più Conventi , ora ridotti a po;:hi , unta 
in Francia^ che in Italia. Solamente nel 1070. ebbe- 
ro il numero dei Conventi prefcritto per formare una 
Provincia feparata y e tennero formalmente il primo 
Capitolo della Riforma . QueAi ReligioA fono gover- 
nati da un Vìtario Generali , ed hanno qinfi le mede- 
Ame offervartze del Trinitari Scalzi di Spagna, ai qua- 
li molto A uniformano anche nell' abito , con queAa 
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differenza , che il mantello , ed il c^p^cdo degli 5p>* 
giutolt) come fi d detto » è di color tanè, e quello dei 
Francefì i bianco ,.acome è tutto il refiante del loro 
abito, e poetano i fendali di cuojo. 

D£Llb REWtnosE Trinitarie , tanto dell' 
ANTICA Osservanza, che Scalze , e dh 
Tbrziar; del medesimo Ordine, 

CAPITOLO vm. 


I ^^Uando S, Giovanni de Mata fi portò , come fi 
è detto nel capitolo 33. nei Regni della Spa» 
gna , dove fu molto bene accolto da Alfonfo IX. Rè 
di Caiiigiia , da Pietro Rè di Aragona , e da San* 
ciò V. Rè di Navarxa , e vi ftabilì mdti Contrenti 
di Religiofi dell' Ordine fuo , alcune divote donne , ve» 
dendo per la fragilità del loro fefib di non poterli por- 
tare in perfona al rifcatto tfegli Schiavi , domandarono 
di eflère ailbciate all' Ordine medefinio , per potere' 
almeno coll' orazioni , e con altri modi loro poiTibili 
contribuire ad un opera fi grande . Il S. Fondatore 
diede loro l' abito della fua Religione , e fi ritirarono 
in un Monaflero , fatto già fabbricare dal medeiìmo 
Santo in un Romitorio pieffo ad Aytona, in una Tor- 
re 
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re detta Avingavia » che Pietro Belluys gli donò nel 
1301 . Per aliora non li le^rcxio con voti , non e&n- 
do che una Congregazione di Donne pie , alle quali 
conveniva ll.lolo nome diOblate;ma pel 1336. rietn> 
pilTi quefto MonaAero di vere ^ligjofe , lòtto la di* 
rezione di Donna Coftanza figlia del furrifcrito Pietro 
IL Rè di Aragona . Il P. Niccola , fello Generale dei 
Trinitarj, cedè alle Religiofe ^elto Monaftsio con 
tutte le terre , ed entrate ad appartenenti , rifer- 
bandoii ramminiftrazione delle cofe spirituali , e la 
vifita del Monaficrp . Le difpensò da inolte aufierici 
della Regola > ma volle , che fecondo quelle il terzo 
delle loro entrate fofie impiegato nel rifeatto degli 
fchiavi . La fuddetta Ptincipefià fu la prima Religiofa 
di quell'ordine , e pripia Superiora di quello Mona- 
Aero . Era ella vedova di Guglielmo di Moncada , 
morto nella prefa di Majorca , p pella fua vedovanza 
li era intieramente dedicata a Dio in quell’ Ordine , a 
Cui nel 1331. avea fondato un Convento .nella detta 
Città di Majoroi donandogli molti beni toccati in fot» 
te al fuo merito nella coqquilla di quell' Ifola , fotta 
dal Rè Giacomo I. fuo fratello. 

3 Acctelfoe Ella T ratrate anche di quello £ A * 
vingavia, in cm ellèndo vìfiuta fintamente per alcuni 
anni , mor) nel 1352. Furono le fue ceneri ripolle in 
un magnifico fepolcro , defcritto dal P. Baroni Reli» 
giofo dell' Ordine dei Minori , che aveva cominciati 
gli Annali dell' Ordine dei Trinitarj » Altre molte Si* 

gno» 
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^nore di faogiie reale veftirono l’ abito delle Religiofc 
Trinitarie nello fteffo Monàftero d’ Avingavia j e l’ In- 
fanta Donna Maria figliuola di .Giacomo I. fu Aba^ 
deffa in quello di Cannes nella Diocefi di Pcrpignano , 
U quale era fiato fondato nel 1^248. da Pietro TarojM 
Vefcovo di quefia Città . Quello d’ Avingavia fu abi- 
tato dalle Religiofe Trinitarie fino al 1529, , in cui 
non cffendovi pid che una Religiofa da Coro , ed una 
Converfa , fu ceduto ai Religiofi del medcfinio Ordi- 
ne, che tuttavia vi dimorano . Refiarono però altro- 
ve diverfi Moiiafierj delle medefime , che ancora pre- 
fentemente fufliftono . L' abito loro coaCfle in una ve- 
fte bianca con uno fcapolare dello fieffo colore , fopra 
il quale è cucita una Croce rol& , e turchina , e quan- 
do vanno in Coro portano una lunga cappa nera , fu 
di cui nella parte finiftra è cucita un’ altra funile 
Croce . 

3 Vi fono ancora le Monache Trinitarie Scalze , 
ie quali furono ifiituite da Francefca di Romero, ve- 
dova di Alfonfo d’ Avalos j e di Gusman . Quefia ave- 
va radunato -un numero di fanciulle per fondare in 
Madrid un Monaftero di Agofiiniane Scalze, ma men- 
tre aspettavano lo ftabilimento della elaufura, e l’ere- 
zione di una nuova Chiefa , fi portavano ad afcoltare 
la Meffa , ed a ricevere i Sacramenti in quella dei 
Trinitarj. Si mifero fotte la direzione del P. Gian- 
battifta della Concezione , di cui fi è parlato nel ca- 
pitolo precedente , e prendendo affetto all’ Iftituto dei 




Dìgìtized by Google 


PEI TRINITARI. 57 

Trìmur) U Foadauice , « le £uic>ulie , domandarono 
con fomma preiaura al detto Padre di elT’re ammeife 
all'Ordine fno, di cui egli diedi loro Tabiix) , co.ne 
ad Qblarc. Infifteodo ellà di elTere perfettamente fog- 
gette ai Trìnit.uj Scalai , C di feguixe la loro Rego- 
la, quelli vi li oppofero , e vollero anche obbligarle 
a ipogliarfi dell'abito, e perchè il P. Gianbattida per- 
iiAeva in volere , che li accordalTe loro quanto do- 
mandavano , i di lui confratelli le allontanarono da 
Madrid , e le mandarono nella Provincia di A^daluzia. 
Francefca di Romero , e le fue compagne vedendo 
ciò, rìcorfcro al Cardinale di Sandoval Arcivefcovo 
di Toledo , il quale avendo loro peimelTo di vivere 
fecondo le regole di quella Riforma , e di vedirne 1 ' 
abito , lo riprefero di nuovo a 9. d> Novembre del 
1613. , e continciarooo Tanno del noviziato , Franco- 
fca di Romero, che con tutte le oppolìzioni dei Tri- 
nitari Scalzi non aveva mai depodo T abito loro, que- 
lla volta fu la prima a apogliarfenc , e pcrfuafe anco- 
ra le altre a feguire il dio efempio, ma quede perfi- 
Herono nella loro vocazione . Finalmente edà , ed i 
Religtoli acconfentirono a quanto era dato fatto , e 
perciò compito l' anno della probazione , fecero tutte , 
a rìferva della Fondatrice , i loro voti folenni , e d 
foggettarono alla giurUdizimie dell' Arcivefcovo di To- 
ledo . 

4 La ftedit Francefca di Romero le provvedeva 
di quanto loro bifognava, ma pretendendo, che il ca- 

rat- 
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rattere di Fondatrice dove/Te andar congiunto eoo' 
quello di Superiora , efercitava quello uflizio , con au- 
torità affoluta , ammettendo le fanciulle , che fii pre- 
fentavano per farli Religiofe , indipendentemente dal 
confenlb della Comunità , contro gii Statuti dell' On- 
dine . Obbligava altresì le Monache ad ukire dalla 
Claufura, e le allontanava dalle altre oiTervanze Re- 
golari , onde ricovero quefte all' Arci vefeovo di Tole- 
do, il quale concefTe loro di eleggerli una Superiora 
della loro Comunità, ed eleflero la Madre Agnefe del- 
la Concezione . Allora Francefea di Remerò rinunziò 
alla qualità di Fondatrice , e delìftè di provvedere ai 
bifogni delle Religiofe . Tentò inoltre di diUruggere 
quello Monaftero , e adoperò anche dei mezzi prellb 
La Corte di Roma , affinchè folTe annullata la profef* 
fione di quefte Religiofe , le quali peraltro rinnovaro- 
no i loro veti nel 1Ò19. ed eleflero di bel nuovo per 
fuperiora la Madre Agnefe . 11 Cardinale di Zapata» 
Amminiftratore dell' Arcivefeovato di Toledo , levò 
via dalle Coftituzioni dei Trinitarj ciò , che non era 
confacente alle donne , ed avendone fcritte delle par- 
ticolari per effe , nel 1634. furono approvate da Ur- 
bano Vili. , il quale nel idc8. fece alcune mutazioni 
nella Regola dei Trinitarj , e quefta è quella , che 
prefentemente oflèrvane tanto le Religiofe , che i Re- 
ligiofi Scalzi del medefìmo Ordine . Vcftono le Reli- 
giofe come i Fiati della ftefla Religione , cioè come 

-gli 
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kIì Scalzi della Riforma di Spagna , dei quali lì è pafw 
lato nel Capìtolo precedente . 

5 Vi è dei Trinltarj aticora il Terz' Ordine ; il 
quale fi vuole, che abbia atmto origine , e llabilimen- 
to dagli Obliti, ed Oblate , che anticamente.fi afcri- 
vevano all' Ordine medefìmo . La cofa è molto incer- 
ta , ma è molto probabile che quell o Terz' Ordine fia 
flato llabilito verfo il 1684. dal Generale Bernardo 
Dominici , il quale in queft'anno appunto approvò, 
confermò, e permife, che fi ftampaffero le Regole, e 
gli Ihtuti dei Fratelli , e delle Sorelle del Terz’ Or- 
dine della Santilfima Trinità . Sebbene egli dica nella 
fua approvazione , che quello Terz’ Ordine era fonda- 
to in virtù delle Bolle dei fommi Pontefici, v’ha pe- 
rò chi pretende non poterfene produrre neppure una, 
che di ciò tratti , e che quelle fono fiate fatte in fa- 
vore dello fcapolare della Santilfima Trinità , che è 
una Confraternità divcrfa dal Terz’ Ordine, come ap- 
parifce chiaramente dalle Regole dell’ una , e dell’al- 
tro . L' abito di quelli Terziarj confille in una velie 
bianca con uno fcapolare fregiato nel petto di una 
Croce roflii , e turchina , febbene prefentemente le per- 
fone , che vi fono aferitte , lo portino lotto i loro 
abiti fecolari « Fanno nn anno di noviziato , ed iti fine 
di queAo la profelfione . In Parigi vi è una Comunità 
di fanciulle fecolari , dette le Suore della Santilfima 
Trinità, le quali veftono come i Religiolì déll6 fielTo 
Ordine , ma invece del mantello portano fopia la ve- 
lie 
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fie biaiica um fottuta > aperta - davanti con un 'Velo 
nero fopra una cuffia bianca > ed una medaglia d'ai« 
gento triangolata , che loro pènde dal collo. Fanno 
fcuola alle iaocialle povere > e non avendo fttfficiciiti 
eotate > fi mantengono con i loro lavori • 
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Diti* Ordine dei Piiedicatori , 

capitolo IX, 

I 

Il . ^ ^ 


% Il celeberrimo Ordine dei Frati Predicatori fu ifti- 
tuito dal P, San Domenico , nato i' anno 1170. in Ca- 
laroga, 0 Calahorra, e dagli Spagnuoli detta Calerne-. 
ga , piccola Città della Diocefi di Osma nella vecchia 
Caftiglia. I di lui genitori furono Felice Guzn^ r* 
Giovanna de Aza 1 illuftri amendue non meno per T 
antica nobiltà del fangue, che per le crilUane vitti, e 
per r ottima educazione data da efli alla loro fami- 
glia, Ebbero tre figli, dei quali fi fanno i nomi, tut- 
ti chiari per la fantiii della vita , e per i miracoli , 
cioè, Antonio Sacerdote Secolare, Mainmete, o Ma- 
jnes , eh’ entrò nell’ Ordine dei Predicatori , ed il n^ 
Uro. Santo, di cui la Madre eflendo gravida ebbe varj 
argomenti di quello eh’ eflèr dovea nella Chiefa di Pio . 
E’ nota ad ognuno la vifione da lei avuta , allorché 
dormendo le fembrò di portare nel feno un cagnolino , 
che avendo in bocca una fiaccola accefa, venuto quin- 
* di alla luce , incendiava il h^ndo tutto , Quelli belUf- 
(imi prefagj in^gnarono i fortunati genitori a pren- 
.derfi del benedetto • bambino una cura tanto grande, 
che' la Madre nutrir lo volle da fe fìeflà , per iftillar- 
gli infieme coLlatte i primi femi della virtù , e delb 
Tom. 11 . e Re- 
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Religione , ed a quefle Crifliane fol’ecittfdini egli sì 
bene corrispofe , che divenuto già grandicello , fu ve- 
duto più volte lordar di nafcoilo il morbido letto , e 
coricarfi fulla nuda terra , come fu poi foUto di far 
fenipre iincbè viffe. 

3 Per meglio disporlo all* efecuzione dei divini 
difegni , appena ebb* egli compiti fei anni , Io confe- 
gnaroAo ad un fuo zio materno , uomo aflài dou», c 
virtuofo , il quale era Arciprete della Chiefa di Ga- 
mie! d'IUàn, poco dilbuite da Calaroga. Dimorò qui- 
vi fotto l'ottima difciplina di ii buon Maefìro 6no 
‘all'eti di quattordici anni, e fece tanto profitto nella 
virtù), t nelle lettere , che al dire di Teodorico di A- 
poldm „ coraincià ad effere ingegnofo e docile , per 
„ aver Tortilo un'anima buona, vafo di grazia, e ri- 
„ cettacolo di fcienza ..... Trattenevafi molto nel- 
„ le Ghiefe , redtava i Salmi con i Cherici , cantava 
gl*Inai, vifitava gli Altari , afiìfteva divotamente ai 
„ furi MlRerj , ferviva ai Miniftri , e ai Sacerdoti di 
„ Gesù CriRo .... CuRodì l' innocenza , amò la mon- 
„ dezza , confervò la difcipKna , pudico nei fenfi , ri- 
„ fervatO' nelle azioni . Giunto all'età di quattordi- 
ci anni , nel principio di queRi fu mandato agli Rudj 
in Palenza, dove allora fioriva la più celebre Univer- 
, fità delle Spagne , trasferita dipoi da Alfonfo IX. 'Rè. 
di CaRiglia a Salamanca . Mantenne qirivi il Santo gio- 
vtmetto lo ReiTo tenore di vita, tutto applicato alPac- 
■quiRo delle fcienze . ed agli efercizj delb CrìRiane 
pietà , poiché fenza tralafciar mai la preghiera , e la 

me- 
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DEI PREDICATORI 63 
meditazione , attefe prima alla Filofo&i , ed alle uma- 
ne lettere, e pofcia alla Teologia, ed alla lezione del- 
la Sacra Scrittura , e dei- Swti Padri con tanto ardo- 
re , che rovente pai&va le intere notti vegliando fu i 
libri , FreqnentilTimi e^ino i fuoi digiuni , e per dieci 
anni fi afienne affiato dal vino, onde amante della ri^ 
tiratezza, e della mortificazione, e nemico delf ozici, 
e delle vane allegrezze dei mondani , fi con^rvò ink> 
tnacolato da quello feooh> . Ottenuta nella detta Uni- 
verfìtà la laurea di Dottore, vi Ipiegò con fomma lo- 
de le divine Scritture, e \livenuto Telempio,' e T am- 
mirazione di tutti per la dottrina , e per «la probità 
dei coAumi , fi prefe una cura fpeciale ' degli orfani, 
delle vedove, e dei pmreri , Circa l’anno upa. per 
ibccorrere i btfognofi in una crudele careAia , che af- 
Ifiiflè i Regni della Spagna, vendè tutti i fuoi libri, e 
tutti i fuoi mobili, ed in un'altra .oecafione volle ven- 
dere fe Aeflb per rifcattare un giovane caduto fchiavo 
nelle mani dei Mori . 

3 Nè l’ardente fua carità fi rifirinfe in follevare 
i prolfimi dalle fole necelTità corporali , ma lì Aefe 
con più fervore a procurare eziandio la loro fpiritua- 
le falute. DifpoAo Tempre a dar la vita per Impedire 
i peccati , piangeva amaramente gli altrui , come fe 
folTero Aati fuoi propr),e facendo ufo dei gran talm- 
ti , dei quali era dotato , con I tuoi difcorfi forti , ed 
efficaci converti a penitenza moltiffiini peccatori , lo 
che gli conciliò tanta Aitna , che quantunque non avef- 
fe ancora ventiqu.itir'anni compiti , era confultato co- 
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me uomo pieno di fapienza , e d’intelletto , e còme - 
Direttore , e Maedru il più efperto nelle vie della 
perfezione . Quello concetto fece si , che il Vefcovo di 
Òsiniy Diego di Azebes , avendo indotto il Capitolo 
della fua Cattedrale ad abbracciare l’ Ifticuto dei Ca- 
nonici Regolari di S. Agoftino , per foflenere un tale 
Aabilimento vedi dell’abito di quedi nell’anno 1198, 
t>. I 3 oraenico, in cui concorrevano la nobiltà, la dot-r 
trina , la famità , e tutte le doti necedàrie per il dedr 
dento effetto . Colla mutazione dell’ abito ederioce 
fembrò eh' ei diveniliè un' uomo nuovo , raddoppiando 
l'afprezze, e l' orazioni in maniera, che. per quede, 
ed altre virtù , unite ad uno zelo ardentiffimo della 
gloria di Dio , e ad un vivo defiderio di fantiffeare 
' ogni di più fe mcdelìmo , e di falvare gli altri , i Ca- 
nonici d' pfma lo rimiravano con maraviglia infìeme , 
e con edificazione . Leggeva continuamente le Colla- 
zioni di Gioviuini Caffiano, le Opere di S. Agodino, 
e l’Epidole di S. Paolo , e ne faceva la regola della 
fua condotta , onde in breve tempo fu dal dtddetto 
Vefcovo ordinato Sacerdòte, c quindi , ripugnando egli 
folo per la fua profonda umiltà , fu fatto Capo de! 
Capitolo di Ofnu , col titolo di Sottopriore , che fu 
quello dato dopo la riforma ali’ Arcidiacono, e «Decano 
di quella Chiefa , Cominciò allora a rifplendere mag- 
giormente per il miniftero della predicazione , ch’eler- 
citò con altre perfone accreditate , e dabbene nella ftef- 
fo Città, e Diocefi di Ofma , ridueendo innumerahili 
traviati alle vie del Signore. 

4 In- 
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, 4 Intanto accadde , che Alfonfo IX. Rè di CafH> 

glia, volendo dare in ifpofa al fuo iiglio Ferdinando 
la figliuola del Conte della Marca , deftinò per tratta- 
re un tal maritaggio ii V efcovo Diego , il quale con- 
duflè per fuo compagno in quel viaggio il Pk S. Do- 
menico, a fine di valerli dei di lui configli, e di go- 
dere delP amabile e Tanta fua converfazione . Giunti a 
Tolofa, dove P erefia degli Albigefì più che altrove 
erafì moltiplicata ^ furono alloggiati in cala di uno at- 
taccato da quella pelle, ma per fua fortuna fu dallo 
zelo del Santo la notte iftelTa del fuo arrivo perfetta- 
mente rifanato , e convertito al la Canolica Religione , 
Conchiufo r affare del matrimonio, il Velcovo , Tem- 
pre in compagnia di Domenico , tornò follecitamente 
in Ifpagna, e da qui di nuovo in Francia, rimandato- 
vi dal Rè Alfonfo per condurre in Calliglia la nuova 
Spofa, di cui alTillerono ai funerali» perchè trovarono 
effere già paflata all'altra vita . Licenziato pertanto 
l'equipaggio, fi determinarono di portarli , come fe- 
cero , a Roma , e dal Pontefice Innocenzo IIL otten- 
nero la licenza di fermarfi nella Linguadoca , per at- 
tendere alla converfione degli eretici , limitando però 
la permiffione accordata al Vefcovo allo fpazio di fo- 
li due anni , dopo i quali gli ordinò di tornare alla 
fua Chiefa, Ritornati perciò in Francia , fi unirono 
nell’ Apoflolico minìllero ai Legati del Papa , ai quali 
il P. San Domenico, dopo fervide orazioni , ed aspre 
penitenze , perfuafe , che fe riportar volevano quel 
frutto, che riportato non avevano fiao a quel tempo s 
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btfognava battere le pedate degli Apoflx ti > predkare 
e vivere come eiK , viaggiare a piedi , fenza | 
fenza denaro , fenza provvifione , ed altro non opporre 
agli eretici, che T umiltà, la pazienza , e la virtù di 
Dio . Domenico fu il primo col (ho Vefcovo a met« 
'tere in pratica quanto avea propofto , ed imitato po- 
fcia da tutti i MilTtonari, dagli ftefli Legati, e da al* 
cuni Arcivefcovi , e da altri Prelati di quelle parti , 
che (i erano congregati nelle vicinanze di Montpellier, 
grandifTimo fu il frutto , che raccolfero dall’ Apoftoli* 
che loro fatiche. 

5 Dopo qualche tempo il P. San Domenico reflò 
foto a foftenere come capo , e fuperiore tutto il pelo 
*di quella MilTione , che profegul con uno zelo indici* 
bile , e con un coraggio invitto per lo fpazio di dieci 
anni continui , esponendo fe ItelTo , che anelava di da* 
re il fangue, e la vita per Gesù CriAo , all'infidie, 
ed infulti degli eretici , che più volte cercarono di tni* 
cidarlo , e di dargli la morte. Li attaccava, e convin* 
ceva colle difpute pubbliche, e private « dovunque li 
trovava, li confondeva, ed avviliva coti chiariflbnì, e 
liupendi miracoli , e cogli fcrìtti pièni di ragioni , e 
di dottrina, dei quali un libro da lui compolio in di* 
fefa della vera fede, gittate tue volte nel fuoco, fera* 
pre faltò fuori dalle fiamme intatto a vifta di tutti. 
Lo Aefib avvenne anche in Monreale di un* altro fo* 
glio , fcrìtto parimente dal Santo , e da lui confegna* 
to ad uno degli eretici , acciocché efaminafie le teftt» 
moniànze della iaefa Scrittura in efiò contenute , pev* 
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chè ancoin qiarOo gittato tre volte fui fuoco , fi fer- 
mò fetopie io mezzo alle (ianiiTte per qualche tempo 
illefo, e ne ufcl 4 »a fp fteflb con iAupore dei medefi- • 
mi eretici . In quelle MifTiorti fu , che il Santo Pa- 
triarca molTo da un lume foprannaturale , da una te- 
nera divozione verfo la Santiflima Vergine , e dallo 
zelo ardentiflimo della falute dell' anime , ap^icofli a 
predicare il primo di tutti la ralutevolifTima divozione 
del Rofàrio , fpiegaado ai popoli i niiderj della noflra 
Redenzione , e le grandezze di Maria , che recitando 
U medefìmo debbonfi meditare. Innumerabili furono i 
peccatori , che con quello mezzo efficacilTimo conver- 
tì , e gli eretici , che illuminò , confermando Iddio con 
ciò quavto a lui , ed alia fua Madre Santiflima accetta 
iodi quella formula di preghiera. 

6 Vedendo però il Santo , che il numero dei MiP- 
fionarj fi andava appoco appoco diminuendo , ritop- 
wndofeite la maggior parte di efTì ai loro impieghi 
pensò di mandare ad effètto il difegno fetto già pri- 
ma, d’iftituire , cioè, un’Ordine Religiofo , i di cui 
ptofeflòri attendeflcro principalmente alla predicazione 
del Vangelo , alla converfione- degli eretici , ed alla 
propagazione del Crifliinefimo . Invitò a feguirlo quel- 
li, che ben conofreva elTer' animati dal fuofpirito , ed 
i primi , che a lui fi unirono, furono Guglielmo Cla- 
reti , e Domenico , detto lo Spagruolo , perchè era di 
quella nazione . Crebbe dipoi quella Tanta conipngnia 
fino al numero di lèdici , tra i quali vi fu anche il 
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frttdlo dèi Santo IfUtutore, chiamato Mamniete, co* ' 
me fi è di fopra avvertito , e due fratelli Pietro ^ e 
Tommafo di Sillan, nativi di Tololà , che cederono 
la propria càfa , fituata nella ftefia Cittì vicino ili* 
porta di Keibona , dove il P. S. domenico fece caM 
1 Tuoi compagni la prima dimora ^ Ciò fil nel 1907. 
ed in (|tfelP anno appuntò Vogliono diverfi Scrittori t 
,dhe folle ifiituito l’Ordine dei Ffati Predicatori , sì 
perchè find da un tal tempo flironò 'così chianiati i 
feguaci di S. Domenico , e sì pefcKè il Santo comin* 
ciò fin d’allori a menare con i fuoi difcepoli linafpe* 
eie di vita comune < L’anno antecedente , cioè nel 
1201$. avea già fondato il Monafìero di Provìlla per 
le Religiofe, come vedremo parlando delle roectefioie 
e nel aaop. o lai*. iftituì il Tera’ Ordine , detto dei 
Frati della Milizia dì Gesù Crifio, e dèlia Penitenza» 
ficcome parimente fi diri a fuO luogo» 

7 Nel iài5. per ilìabilire TiftitutO dei Frati fre* 
dicatori, fi portò a Roma con Fra Qiovanifi di Na* 
varrà, e Fnlcone Vefeovo di Tolofa , che andar vi 
dovea per la celebrazione del quarto Concilio Geneia* 
le Lateranefe ;,m.i perché in quello Concilio appunto 
' era flato decretato , che , invece di fondare nuovi Or> 
dini Regolari , fi riformafièro qùellì , che gii efiAeva* 
no , il Sommo Pontefice Innocenzo III. approvar non 
volle quello dei Predicatori , fìnattantochè non el^ 
una vifione fimile a quella avitta gii di Sarf France* 
'feo di Afilfi nell’anno laop. Gli fembrò di vedere la 
Chiefa del Latetaiio èiideAte , cd il P» S» Domenico , 

che 
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chfe là reggèva colle fue fpalle , acciocché non rovi- 
naflc , onde allora lo fece chiamare a fe , ed avendo 
approvato a voce il nuovo Iftituto , gli promife di 
tonfermarlb , Qualora fcelta aveffe con i fuoi Religiofi 
una delle Regole approvate dalla ChieCi . Mentre il 
P. San Domenico fi fermò quefta voIm in Roma , vi 
era ancora il fuririferito S. Francefco di Aflifi per la 
conferma dell' Ordine fuo , ed in quefta occafione fu , 
che i due santi Fondatori divennero amici di un fol , 
cuore , e di un’anima fola per la feguentè vifiorte. 
Orando una notte S. Domenicb , parvegli di vedere 
Cesò Crifto adirato coA tre frecce in mano , il quale 
flava per ifcagliarle contro il Mondo , per le grandi 
fcelleratezze , che vi commettevano , e che fi pla- 
cava alle preghiere della fila Madre Santiflima , prò^ 
ftratà davanti a Itti io atto di prefentargH Domenico, 
e Francefto ^ i quali avrebbero attefo alla converfione 
dei peccatori . 11 dì feguente S. Domenico incontrato- 
li con & Francefco , quale prima non avea veduto 
mal , In abbracciò , lo baciò , e gli diflè : Tu JH il 
mio Compiano i noi fatickiremo infitmt'. JHamo uniti y 
t ntjju.no ci potrà vincere • Gli narrò quindi la vifio- 
ne , e i due Santi ftrinfero tra loro una perfetta aiiii- 
cizià , fe fratellanza , ed efortarooo dipoi i rifp'ettivi 
figli , e difcepoli a confervarla fempre fcambievole , c 
cordiale . 

8 Udito -eh' ebbe S. Domenico dal Papa quanto 
qui (bpra fi' è detto , fe ne tornò nella Linguadoca , e 
radunati i iiioi compagni > dopo molte oiazioni fatte 

a Dio 
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a Dio per inteadere a qual Reigola appigliar li (iove^ 
lèrot convennero di abòracelare quella di & Agoftino 
cp 6 alcune ol&rvanae e pratiche dei Canookt Premo- 
^tenfi. I principali articoli da efli fcelti fono queUi» 
«he comandano un perpetuo filenaio , prdbendo il par» 
lare infietne in qualunque luogo e tempo , fenza la li» 
cento del Superiore, il digiuno dai quattordici di SeK 
tembre lino a Fafqua , raftineoza continua dalle care- 
ni, fuorché in cafo di infermità , Tufo della lana in- 
vece del lino , una rigore^ povertà , ed altre molte 
aufterità , ed asprezze . Fatto ciò , il Santo Patriarca 
s' incamminò di nuovo alla volta di Roma , ed e|^- 
do morto il Pontefice Innocenzo Ulr ri f» accolto con 
legni di lUnu, e di amorevolezi^a dal di Im fueceSbre 
Oaorio Iti. che con BoUa dei 33. Dkerabre dell'an- 
qo 131 d. confermò Tlftituito dei Frati Predicatrri ^ 
San Domenico fu il primo ad obbligarvili, rìnooran- 
do folenne mente i voti » e la profefltone nelle mani 
dello fteflfo Papa , che lo colKtui Maeftro Generale di 
tutto il nuovo Ordine , colle Éicoltà di ammettere aH* 
abito ed alla profelCone ì funi compagni , ed altri . » 
di eleggere i Superiori , e gli Uffiziali • Dopo un' efito 
così felice ritornò a Toltrfa , ed ebbe la confolazione 
di veder compita la fabbrica del Convento di S. Ro- 
mano in qtsflla Città , che fi il primo «kll* Odine fuo, 
mediante la diligenza dei Cuoi Frati , dei quaU nella 
fna aflenza enfi aumentato il numero , e la liberalità 
del Vefeovo di Tolofa , e di Simone Conte di htont- 
fort . Si applicò fidata il Santo Iftitutore q ftabilire la 
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<fifc4>UDa rr^lare» e gli ai&rì domefììcì) e ricevuti i 
Voti dei Religiofi , feguìA con eiS a portare l' abito 
dei Canoeict Regolari , che già uvea ricevuto dalle ma- 
ni del Vefcovo di Osnta t coniifìente in una fottana 
nera con fopra un rocdwtto , ficcome apparifce da al- 
«die antiche pitture del Sento medefimo , e dei fuoi 
primi difccpoli , die fparie poi in diverfe parti accioc- 
éhè fi afiàticafléco tteUa predicanone , impiego efTen- 
ziale dei profeffori deir Ordine fuo* 

9 Difpofte coti le cofe , il Santo intraprefe nuo- 
vamente il viaggio (T Italia I fondando diverfi Omveno 
ti nei luoghi» per i quali paf&va, e perchè avea rifo- 
luto di portarfi quindi nell^Affirica per annunziare il 
Vangelo agl’ Infedeli » incaricò del governo dell'' Ordi- 
ne Matteo da Parigi , il quale ebbe il titolo , che finì 
in hit» di Abate Generale , febbeOe non avendo il S. 
Patriarca paf&ta T Italia » F. Matteo efercitò gioriiili- 
Zione nella fola provincia di Francia » di cui mentre 
era Provinciale fondò il Convento della fua patria » 
donde, per elièr pofio nella via di & Giacomo , deri- 
vò fin d' allora ai Frati Predicatori il nome , che in 
quel Regno hanno tuttavia» di Jaeobim. Giunto il P.- 
& Domenico in Roma » ebbe fubito da Ripa Onorio 
la Chiefii di S. Slfto coll'abitazione annefl'a .» che per 
dalle forma di Convento fece il Santo edificare di nao- 
vo colle limofine dei fedeli , tra i quali acqui (lava <^i 
di più fama» e concetto per la pledicazione , c per gli 
Rrepitofi miracoli . Mentre fi faceva la detta fiibbrica 
efiendo morto un muratore lotto le rovine- d' ana grote 
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ta, egli colle fue orazioni Io rifufcitò, (iccome relHtoì 
h vira anche ad un fanciullo , fpirato nel tempo che 
la di lui Madre flava ad afcoltare la predica del Santo 
medefimo nella Chiefd di S. Marco, II luogo di S.Si» 
Ao fu ceduto dopo qualche tempo alle Religìofe » co« 
me 'fi dirà altrove , onde egli ottenne dallo lleflb Pa» 
pa la Chiefa di & Sabina con una parte del Palazzo 
ApoAolico , per abitarvi con i fuoi Frati . Tali occu* 
pazioni non gl’ impedivano punto di attendere all’ ora»" 
zione, ed agli altri efercizj di pietà , particolarmente 
alla predicazione , impiegandoli in efla , come ora di» 
ceva , con grandiflimo profitto di 'qiiei , che l' afcolta- 
vano . Anzi li ftefe a tanto la fua carità , che difpia» 
cendogli molto di vedere i familiari dei Cai'dinali per- 
dere ir tempo in ozio , mentre i loro padroni trattava- 
no col Papa gli affiiri della Chiefa, fuggerì ad Onorio 
III. che per tenerli intanto utilmente occupati, era be- 
ne far loro udire da perfona dotta qualche efpofizione 
della Sacra Scrittura . Piaojue il progetto al Pontefi- 
ce , e fubito ne incaricò il Santo medefimo , che co- 
minciò a fpiegare repiftole di & Fabio con tanto gra- 
dimento di tutti , che fu Ibbilito di perpetuare quella 
nuova carica, e fu ordinato altresì, che fempre fi con- 
ferilTe ad uno dei Frati piò dotti dell' Ordine dei Pre- 
dicatori , col titolo di Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
llolico . 

IO Terminati gfi affari , per i quali erafi portato 
a Roma , il Santo fe ne partì a piedi per andare nel- 
la SpagaU , e nel viaggio fi trattenne aleu ti giorni in 
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Bologna con i fuoi Frati nel Convento di S. Maria del- 
la Mafcarella , quindi pafsò a veder qu^li del Conven- 
to di S. Romano di Tolofa , e final mente, punto nel- 
la Spagna , vlfitò i Conventi fondati d*ti fuoi compa- 
gni , fpeditivi da Ufi pri ma di andare a Roma , e ve 
ne fondò egli ftelTo divelli altri con felice fucceirq . 
Dopo alcuni meli , del numero dei quafi non conven- 
gono gli Scrittori , parti il Santo dalla Spagna , e fe 
ne andò a Parigi , da dove fpedl varj dei fuoi Frati in 
molte Città della Francia, per predicarvi j e fondarvi 
dei Conventi , lìccome n'ereffe piò d’uno anfor’egli 
tanto in quei Regno , che nell' Italia , dove elTendp ri- 
tornato , fi fermò di nuovo per qualche tempo in Bolo- 
gna in compagnia dei fuoi Religiofi , che dal Conven- 
to della Mafcarella erano paffati ad abitare in un' al- 
tro , detto di S. Niccolò delle Vigne , che è quello , 
in cui pofcia, pome diremo, volò al Paradifo.*Ancora 
da Bologna inviò dei prati , avendone quivi ricevuti 
moltilTiml all' Ordine, nella Lontbardia , nella Tolca- 
na, e n?Ua Catalogna , parimente per predicarvi , e 
fond.urvi dei Conventi , dopo di che partendo da Beh 
logn.a, e paflando per Firenze , e per Viterbo , dove 
pra il Pontefice , operando dappertutto maraviglie , 
giunfe in Roma, e v’ ìntraprefe tutti i minifierj efer- 
citatlvi già prima . Propofe al Papa di unire in un folo 
Monafiero tutte le Monache di Roma , che andavano 
vagando , or quà or là , con obbligarle a vivere in 
perpetua claufura, ed a tal fine cedè egli fìeflo il luo- 
go di S, Sifio , dove per la commifiione avutane dal 
. . • , Fon- * 
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Ponteticc introduHe le dette Molaiche, eflèndo i Fiati 
PtedicatQii paflkti al Conveoto di S, Sabina fui Monte 
Aventino , 

1 1 Ricevi qràvi diveHi difcepoli , e tra quelK , 
due fratelli di nazione Polacchi > cioà S, Giacinto , ed 
il B. Ceslao , e mutò T abito di Canonico Regolare «a 
quello , che ora ufano i fuoi Frati , che ^ una tonaca 
di lana bianca , uno fcapolare col cappuccio della Bel» 
fi materia , e colore , ed una cappa di lana aera con 
un'altro cappuccio limile , che portano fopia le vedi 
ibinche . Dicono che il Santo avdTe ideato giò prima 
di mutat'e l'abito Canonicale y ufnto fino a quel tem- 
po da lui , e dai primi fiioi Frati , e che fi determinò 
di fceglier quello ora deferitto , per una vilìone avuta 
dal Maeftro Reginaldo , Canonico di Orleani , che per 
'palTue col fuo Vefeovo a Gerufalemme erafi portato 
a Roma . EfTendofi quivi Reginaldo ammalato a mor* 
te, rigorfe per ottenere la falute alla intercedione del- 
la SS. Vergine, la quale gli redituì la fanità, ed efor- 
tandolo ad entrare nell'Ordine di S. Domenico , gli 
modrò la forma dell' abito , e fpeciaimente lo fcapola- 
re , che avrebbe portato , M^nifedò Reginaldo al S, 
'Iditutore la vifìone , cominciò a trattare con edb di 
afaiverfi all' Ordine fuo , e nell' entrarvi fu vedito da 
S. Domenico dello di quella forma di abito , modra^ 
togli dalla. Vergine , di cui fi vedirono ancora il S, Pa- 
triarca, e tutti gli altri fuoi Frati, febbene i Laici, o 
, Converfi portino lo fcapolard , la cappa , ed il cappuc- 
cio di color nero , e la fola tonaca bianca . 

12 Lo 
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la Lo itefEb in cui le dette Rdigiofe fu* 

reno introdotte nel nuovo Monaftero di S. Sifto , ac« 
<adde Io ftrepitiifo mìracolci della rifuicìtaztone diNa** 
V leone Or/ini , il quale eflèado morto per una orrì« 
bile caduta da cavallo , e tutto fracaflàiD nei membri 
del corpo y alle orazioni « e comando del P, S» Dome* 
nico tornii iftantaneamente a vivete fano , e falvo da 
ogni frattura, alla prefenza di tré Cardinali S di tutti 
« loro funiliari , delle iledè Monache , e di altre per* 
fonc , che infieme col Santo fi erano portate al luogo 
poco lontano dalla detta Chiefa, ove era* il conquaflà* 
to cadavere del giovane Napoleone , Nel 1&90. tornò 
ài S. Patriarca a Bologna per celebrarvi il primo Capi- 
tolo Generale dell' Ordine fuo , a cui intervennero i 
Frati tanto dell'Italia, che della Francia, e della Spa- 
gna , e furono fiabilite diverie leggi , cobdricenti all' 
aiffervanza delle Regole , alla dUciplioa , e buon rego- 
lamento della Religione • Inquanto alla povertà fu or- 
dInato« che in avvenire non ii ricevefibro pià nè pef> 
fe/Tioni, nè rendite , e che fi rinunziaiTero le già rice- 
vute nelle parti di Toloik • Pregò dipoi il Santo con 
fincera- umiltà di elTer depofto dal Generalato , ma di- 
cendo ,n»tti ad una voce di volerlo per Superiore dell' 
Ordine finché vivea, fi piegò all'altrui volontà, e ter- 
minato il Qipitolo , Rorfe molte Città della Lombor* 
dia, facendovi nuove fondazioni , e predicando ovun- 
que credeva che foiTei opportuno, e necefiàrìo* 

13 Capitò in fine F ultima volta in Roma, e me- 
glio Babilite le cofe della Religione, ritornò nel laai* 

a Bo- 
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4 Bologna , per celebrarvi nella PentacoBe , cotae già 
il primo , il fecondo Capitolo Generale , in cui fu di« 
* vifo l’Ordine in otto Provincie, aiTegnandq ad ognuna 
di queAe un capo col titolo di Priore Provinciale, fìc- 
come il moderatore di tutto 1’ Ordine aveva allora 
quello di Priore Generale . Fu inculcata con calore la 
predicazione , e raccomandato efficacemente lo Audio 
della Teologia, per impiegarli con frutto neirApoftor 
lico miniAero . 11 Santo Patriarca medelìmo efortò tut« 
ti a leggere fovente le Divine Scritture , ed a portar 
feco il Vangelo di S, Matteo , e P EpiAole Canoniche, 
Spedì alcuni Frati nella Scozia , nell’ Irlanda , nei paeli 
del Nord , nella PaleAina , ed in altri luoghi del Le- 
vante , ed egli , Anito il Capitolo , elTendo andato a Ve« 
nezia per abboccar A , come fece, col Card. Ugolino 
Conti , Legato del Papa nella Lombardia , dopo il gi- 
ro di alcune altre Città A reAituì a Bologna. Un gior» 
no , avendo quivi orato ferventemente , da un’ Ange* 
lo apparfogli in forma di un belliffimo giovane fu aC- 
Acurato del premio , che gli era preparato nel Cielo , 
e della vicina fua morte , quale diffe chiaramente di- 
poi a certi amici , che dovea fuccedere prima della 
fella dell’ Affunzione di Maria Santiffima . Infatti ne- 
gli ultimi giorni di Luglio cadde gravemente infermo 
nel furriferito Convento di S. Niccolò , che dra diceA 
di S. Domenico , e munito del Santi Sacramenti , do- 
po aver benedetti i fuol Agli, e raccomandata loro 1» 
carità, r umiltà, la povertà, e le altre virtù, tenendo 
le mani alzate verfo il cielo , in età di cinquantadue 
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anni y pieno di meriti volò al Faradifo in giorno di 
-Venerai, ai fei di Agollo circa l'ora di Sciti , ddi'an- 
no fuddetto l’iii. MoltilTiini furono i miracoli operali 
da Dio per onorare il fuo Servo fedele , e numerofii- 
(imo fu il popolo, che accorte a venerare il di lui fa- 
cro Corpo , il quaie fu frpolto nella fteflli Chiefa di 
S. Niccolò , dopo le folenni efequie , celebrategli dal 
nominato Cardinal Ugolino in compagnia del Patriar- 
ca- di Aquileia , che da Venezia (t er.ino portati a Bo- 
logna, ho ftelTo Cardinale eletto poi Papa col nome 
di Gregorio IX. , (biennemente lo afcrifle nel catalogo 
dei Santi , e fpedi la Bolla della di lui Canoniziizione 
ai 13. di Luglio del 1334. 

^ • 14 L’anno dopo il felice tranfito del Padre S.Do- 
menico,cioè nel 1333 , i Religiofi dell'Ordine fuo ra- 
dunarono in Parigi il Capitolo Generale , ed eleffero 
in luogo del S. Patriarca il B. Giordano di SaiTonia 
che fpedi dei Frati nell' Alemagna , e nella Terra San- 
ta, onde l’Ordine fotto di lui feguitò a moltiplicarfi 
tanto, che in un’altro Capitolo celebrato parimente 
in Parigi nel 1338. furono erette quattro Provincie 
nuove, di Grecia, di Polonia, di Danimarca, e di Ter- 
ra Santa. Governò. egli quindici anni, fece iflanza per 
la cajg^nizazione del Santo Fondatore ,^di cui ripofe 
le preziofe Reliquie in un’ Avello di marmo , e navi- 
gando per andare nelLi Palellina , tellò fommerfo nel 
mare da unar tempella con tutti i fuoi comp.igni alla 
villa del Porto di Acri , o fia Tolemaide . Fu eletto 
in Tua vece nel 4337. S, Raimondo di Pegnafort , che 
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tidafTe in ifcrìttp le Coftituzioni , e dividettdple in don 
' parti ^ diede Igro miglior forma . In un Qipitolo Ge^ 
nende tenuto fottQ di lui , fece decretare , che i Qe* 
nerali poteflèro rinunziare al Gsneralano, e (die la lev» 
To rinvinzia dov^ eflfere amineiTa , del qml decreto 
fi approfittò cg!i fteffo , rinunziaodote dopo due anni . 
Nell' anzidetto Capitolo del laaS. furono fatte delle 
Coftituzionl , nelle quali fu confermato quando il P* 
S. Domenico aveva ordinato nel Capitolo celebraro nel 
IMO. inforno fili? pofTeflioni , e ^i fiibili , cioè 
rinunziare li già accettati , e di non riceverne più In 
avvenire, tanto più che jl Santo irril’ Bitinta infermi'^ 
tà avea niinacciato la divine indtgflgZiobe , e la fon 
pontrq chi aveffe introdotto di nqovo Tufo di poffe- 
der}i .Furono poi quefie CofUtuzioni difpeflftte da vi* 
r) Sommi Pontefici i e coq ^lità , perchè P Ordine 
dei Predicatori fu iftituito , e confermate nel i4i^ 
con tutti i terreni , entrate , e pendite , che allora giù 
pofièdeva ,'ed avrebbe potqro poflfedere in avv?nire . 
Confirmamus Ordinem p>um , die? Onorio HE nell* 
Bolla data a Sap Domenico, ^urn pttinibms cafiris^ & 
fojftjftonihus h.ihilìit CSr habend'et, 

*5 I™ vigore di quelle difpen(e- pertanto furono i 
Frati Predicatori reftituiii allq ftato della primieiq 
razione , e quindi è che Clemente IV. concedendo lo- 
to di potere lecitamente fuccedere nell* eredità , colla 
Bolla, Obttntu Svini Nominici e Siilo rV- > o pofeia 
il Concilio di Trento accordando loro la facoltà di pof-i 
federe in tutti i Conventi prefcmi*; ? fmiti , noh li 
) . ' di- 
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dirpenfarono dalla Regola , ma fol tanto dalle Coftttir- 
zioni , e perciò divenuti polTtdenti per tali difpeniè- , 
non mutarono la fermoh della proiefltone ,che è fem- 
pre quella fatta dai loro primi Padri , i quali in real- 
.tà furono po/Tideati in virtù della propria Regola , ben- 
ché poi fi coftituiffèro Mendicanti per Coflituzione , In 
.quale, come dicono i Canonici, può mutnrfi lènza pre- 
giudizio deireflenziaJe deU’Utituto , confidente nella 
Regola. Sebbene Clemente IV. nella citata Bolla, 05 <- 
tinta lUvini Honùnit , come riportata viene dal ch»»- 
<xiifimo Bremond nel Bollario dei Predicatori , altro non 
concede a quelli fe non che pollino honorum pofftjjiè- 
nem appnheadtrt , ac vendere Ubere bona ip/a , eorum- 
^ue pretium in utiUtatem eorum convertere , lo che non 
é dichiararli po/Tidenti , o dar loro la facoltà di pofie- 
«kre beni llabiU,come ognun vede . Conchiudendo poi 
dirò, che queft'Ordinr liipettabililltmo, pollìdentc per 
Regola , e Mendicante per Codltuzione , ha Tempre 
avuto un folo Generale che lo ha governato fua vita 
durante , fe fi eccettui il tempo dello Scifina , che do- 
po la morte di Gregorio XL durò per lo spaaio di 
quarant' anni , poiché allora fu che nel Capitolo Gene»- 
zale tenuto in Bologna nel 1380. ebbe due Generali 
eletti da diverfi partiti . Seguitò cosìfino all anno 1418. 
in cui Manino V. foggettò tutto l' Ordine al P. F.Eeo- 
nardo da Firenze, che era fiato eletto dalle Provincie 
d'Italia, e dall' altre unite , e fotto il di lui fuccefibre 
P, F. Bartolommeo Tcjtier , per privilegio conceduto- 
gli dallo fiefib Martino V. comincià P Ordine a poll.*.^ 

f a de- 
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dere univerf.ilmente bene ftabil! , e rendite fide , al 
dire eziandio delPAntore della Storia degli O di.ii Rcr 
Jigiofi , tradotta dal P. Giufeppc Francefco Fontana 
tow. s. cap, 25. 

itì Saria linalmenta un tentar quali rimpoflibile , 
U voler qui riferire jl bene grande fatto in ogni tem- 
po dai Frati Predicatori alla Cbiefa,ed altresì un non 
voler nuli finire , fe accennar folamente fi volelTero 
tutte le perfone illufiri per la fantità , per la dottrir* 
na, per le dignità Eccletìaftiche , e per la nobiltà dei 
natali, che fiorirono Tempre 'in queft’ Ordine . Vi fono 
di quelle cofe Volumi intieri, ed eflendo chiare al par 
del Sole, io temerei piuttollo di ofciirarle , fe parlar 
«e volefii in quefio Compendio, o di perdere il tem- 
po inutilmente , mettendo In viAa ciò che è noto al 
Mondo tutto. Non meno luininofe fono le cariche, ed 
impieghi, che efercitano con tanto decoro in Roma, 
di loro eflendo , come Copra fi è detto , il Maeftro del 
facro Pahzzo, li Commiflàrio del Sant’Uffizio , ed il 
Segretario della Congr.-gazione deli’ Indice dei Libri 
proibiti. Aggiungerò foltanto, l’Ordine dei Predicato- 
ri efler’nno dei più numerafi di quanti ne fono nella 
Chiefa , e che eflfendofi. propagato mirabilmente nei 
primi anni della fiia iflituzionc , ora è diflFufo per tut- 
te le parti del Mondo Cattolico, ed è noto ancora nel^ 
la Perfia , ed in altri Regni dell’ Oriento tra gl’ infe- 
deli , tra i quali vanno a far le Miffioni , che efercitar 
no continuamente anche nell’ America , ed in altri luo- 
g!ù . Aggiungerò altresì , che i Padri Domenicani han„ 

no 
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rto un rito particolrire nella recita deir Uflizio divino j 
ed una Liturgia speciale nella celebrazione della Mci!a> 
che è quella del Meflale di Parigi , al dire eziandio del 
P. Le Brun Oratoriano nell’ opera tradotta in Latino 
da Giannantonio Dalmafi , intitolata , ExpUcjtio Mif-* 
/e &c. dove nel toino 4. dilTert. i 5. art. 4. fi legge : ,> 
„ Parifienfe Miffale quingentis , aut fexcentis ab hinc 
„ annis omnibus terrarum orbis regionibus Religiofi 
*j, Ordines intulerunt * . . Millàle hoc ipfiim ab Hie- 
rofolymitana Ecclefia j a Carmelltis j ac deinde a 
„ Praedicatoribtu quoque , paulo poli exortum ipforum 
„ Ordinem fufeeptum fuit . Eorum cantus ciiin veteri 
Parifienfi concordar ; vini ; 8c aquae ante Mifliim iti 
>, Calice praeparatio : Mifine inchoatio per Confiteminì t 
,5 8c peculiaria quzdam alia , qune ih Mifialibns Pari-- 
„ fienfibus ad annum ufque 1615. cernuntur , quique 
fi fempcr ab his Religiofij Ordinibus cuAoditi fueruntj 
„ confìanter eflicere debent,ut eorum Miflhle tamquam 
}, P.irifienfe vetus fpetfletur . Quamvis, prima eorum 
,, Ordinij ( Przdicatorum ) fundamenta Tolofae , 
i, tum in aliquibus aliis per Occitaniam , & Italiam 
M Urbibus ja(fla fuerint , iidem t.imen Parifienfis pri- 
t, mi Conventu» Mifiale fecuti lunt* „ 


DElflUtDtCAtÓRI. fl3 
^fsò « Ibridare tana Provincia dell' Ordine > Molto ce* 
lebre è Hata la CkHigregazione dì Lombardia , i coi 
^iede {>rincipio il P,^ Matteo tieni parti di ì^avatra i elet- 
to poi per là faiitità della futa vita Véfeovo di Mahto- 
Va.Ii P. Generale Gioacchino Turriani accofdò a que- 
lla Cóngregaiione hjolrì privilcgj , ma eontuttociò j du- 
rando ;tncora il Aio governo fu smembratfij ed i Con- 
venti di S. Sabii^dl Rotaia j di PHai ^'•Sm'Geniinia- 
lio> di Viteibò^m Siena, e di Sàn MMeo'tli Fltétaze, 
fi taniroRc i feparandoA dagli altri , pet forniate un' al- 
tra Congregazione, che fu detta di Tofeana , iilcorhin- 
ciatà nel 14931 dal Padre Girolamo Savonarola f di 
Razione Ferrarefe , Dopo cinque anni fi riunì alla Con- 
gregazione di Lombardia , la quale nel 1531. eflendo 
Generale il P. Paolo Bottigella da Pavia , che n' èra 
flato due volte Vicario Generale , fu efiinta , ed eretta 
In PrÒvitìtia da Clemente VII. ii quale fece lo ftcflb 
anche della Congregazione di Calabria < 

0 Ne fu eretta un' altra in Olanda, che compren- 
deva taent(}tto Conventi , alcuni dei quali fi erano fe- 
parati da quelli di Loinbardia , ora accennata , ma nel 
1514. Leone X. àd illanza di Carlo XII. Rè di Fran- 
cia ordinò ai Generale Totiimafo Gaetano, di feparare 
i Conventi di quefia Congregazione fituati nella Fran- 
cia , e di formare di quelli la Congregazione Gallica- 
na , i di cui Religiofi fi fecero allora degli Statuti più 
aufteri di quelli degli Olantaefi. Il znedefimo Papa ac- 
cordò alla Gallicana tutte le grazie , che erano moltif- 
fmte, delle quali godeva la Congregazione di Olanda* 

£4 e nel 
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e nel 1518. rinovando , ed accrefcendo con un'altro 
Breve gli fte/Ii privilegj alla Congregazionie Olandelè , 
dichiarò di concederli ancora a quella di Francia , ed 
approvò r autoria del Vicario Generale di queft’ ulti- 
ma . Verfo il fine del medefiino fecolo il P. Paolinq 
Bernardini j Lucchefe , iftitul la Congregazione di S.Ca- 
terina.da Siena nell’Abruzzo , accrefciuta dipoi coll’ 
;jjuto del P. Niccolò Mafie da Perugia , che di quella 
incdefitna Congregazione fu Vicario Generale . Il P, 
Paolino moM nel 1583. ed il P. Niccolò verfo il iòti, 
nel Convento di S. Domenico di Chieti , amendue con 
fama di gran fantltà. Quafi nello fieffo tempo , cioè, 
nel i5p< 5. il P. Seballiano Michaelis , il quale fi era 
fatto Religiofo in MarCglia , fondò in Tolofa l.i Con- 
gregazione di Occitania , di cui fu egli ftelTo il primo 
Vicario Generale, approvata nel iòo8. da Paolo V. fiot- 
to la protezione del Rè Enrico IV. fabbricò in ftrl- 
gt , nella via di S. Onorato , il Convento dell’ Annun- 
zùizioiie, in cui mori al cinque di Maggio del 1618. 
in età di anni fiettantaquattro . Nel i66g. qpeftà Coii- 
greg.t2Ìone da Clemente IX. fu eretta in Provincia fiot- 
to il titolo di S. Luigi, come in Provincie furono eret- 
te anche le Congregazioni di R,agufi , dell’ Abruzzo, ed 
alcune altre, onde prefientemente che ritengono tutta- 
via il nome di Congregazioni , governate da rifipetti- 
vi loro Virar] Generali , non vi fono che le, feguenti. 

3 La Congregazione di S. Vincenzo Ferreri , o 
di Brettagna, nell.i Provincia di Parigi , che ha quat- 
tordici Conventi ; quella degli Angeli nella Provenza , 

com- 
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.eotlipoAa di Tei Conventi: quella di Alfaail*, che llK 
quattro Conventi di Frati , ed otto di Monache : quel- 
la del Nome di Gesù nell' Ifole Antille dell' America , 
la quale ha un folo Convento , e venti Parrocchie ; 
quella di S. Domenico in un' altra Ifola dell' America, 
detta di S. Domingo, o Hifpaniola, che ha due Con- 
venti, e dieci Cure 5 quella di S. Sabina di Roma, che 
colla di otto Conventi : quella di S. Marco di Firen- 
ze , che colla dì fei‘ : quelh di Venezia del B. Giaco- 
mo, Salomon! , che ha fette Conventi: quella di Napo- 
li della Madonna della Sanità , che ne ha tredici .* quel- 
la di S. Domenico di Soriano in Sardegna , che ne ha 
dieci, ed un Monallero di Monache: e quella di S. Mir- 
co dei Gavoni nel Regno di Napoli , che ha tredici 
Conventi . Nelle Congregazioni di Brettagna > degli An- 
geli , e dei Gai'otti , i Priori dei loro Conventi han- 
no voce nei Capitoli provinciali delle rifpettive Pro- 
vincie, c dopo dato il voto per l’elezione del Provin- 
ciale fi radunano nel J1 feguente , ed eleggono eglino 
foli il Vicario loro Generale < La Congregazione di 
S. Sabina di Roma non interviene al Capitolo della 
Provincia di Lombardia , dalla quale anticamente dipeiv: 
deva , ed il Provinciale di quella non ha jus alcuno di 
vifitare la lleflà Congregazione, ficcome neppur quella 
di Venezia interviene a quello della fua Provincia , ma 
il Provinciale di quella ha il diritto della vlfita ono- 
raria nella Congregazione . I Vicarj Generali di Alfa** 
zia , e di Sardegna non dipendono da alcuna Provin- 
cia, ma fono eletti immediatamente, dal Generale, che 


V 


» 


Digitizod by Googl 


to DSL L' ORDINE' 
flomina aacom quelli dell' America. # Tutti queftl Vi- 
cari poi» di qualunque Gong reg:izióhe fieno , non haii> 
ito autorità alcuni « (e non dopo che fono fiati confer- 
jaati dal Generale di tutto 1 ' Ordine i Non difierifcono 
.Analmente quelle Congregaaioni dalla Religione Ma> 
Are» che nell' afiióehza dalle carni» la quale fi oflèrva 
in efiè rigorofamente » e nell’abito » che è di lada al- 
quanto pià grolla > ma dello Hello colore , è forma di 
.qoello degli altri Donrìenicaoi , poiché polTiedooo tutte 
beni fiablli» e rendite fifl^,a rifervi di quella del SS. 
Sacramento, di cui ora paurleremo, 

4 Quella Congregazione , detta ancora della pri- 
mitivi olTervanza , fu iftituita dal P. Antonio leQuieu, 
nato iti Parigi ai 03. di Febbrajd dell'anno idoi. Mo- 
Arò egli fin da fiinciullo un'indole molto inclinati ilh 
fnetà , alla mortificazione , ed alia ritiratezza . Di gio- 
vanetto voleva entrare tra ì Cantielitani Scalzi » ma 
poi abbracciò flllitiito di S. Domenico i di cui velli 
l'abito ai Tedici di AgofiO dell'inno 1622, nel Conven- 
to deir Annunziozione di Parigi i fondato » come fopra 
fi è detto, dal P. Sebafiiano Mictuielis , in cui fioriva 
mitabilmente la regolare olTervanza . Comparve egli 
fubito adorno di tante virtù , che poco dopo fatta la 
profeiTione , e ricevuti gli Ordini Sacri , e perciò mol- 
to giovane , fu fatto Maeftro dei NoVizj prima nel 
Convento di Parigi , e poi in quello di Avignone . Riu- 
sciva egli A bene iti quello impiego , che il P. Gene- 
rale Ridolfo , ellèndo il P. Antoil'io cap'itato in Roma , 
lo mandò ad abitare con i Kovizj, acciocché rifiruìf- 
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le nelle «bbligazlom della Regola > Io cbe fece con tao> 
io profitto di quei gioraiù j che dovendo egli rtt09mn> 
xe in Fnncia, tutti lo pregarono o di non partire da 
Ronu< 0 di condurli feco per vivere nella Congrega^ 
zione , elle meditava d^ iAitaire > ma la grazia fa ac- 
cordata ad un folo « che fa il P. Domenico Piravici- 
ni «Cnunto in Avignone fi diede tatto aU' efirrcizki del- 
X opere di tnifericordil ed alPajuto dei •peccaton nel 
trifcimale della Penitenza e quindi manifeftò per lei- 
Cera al P« -Generale Ridono il fuo difegno di dar pr^ 
cipio alla CoDgregazi<»e del SS. Sacramento « o della 
primitiva olTervanza , in cui riounzi»idofi a tutte W 
poflélBonl , ed ofiervandofi una rigoroCi povertà , t«r<* 
nafie a rivivere lo fpirito del Patriarca S. Domenicop 
Si oppófero gli altri Religiofi del Convento di Avigno* 
ne, e per impecfire l^efecuzione di un tal dilégno ^ fe- 
cero molte fuppHche al P. Generale , che chiami il 
P. Antonio a Roma , ed avendo udito da lui f che la 
diretta povertà tanto in particolare ^ che iti comune* 
ara la ba& dell'* ofièrvanza , che intendeva di fìabilire > 
non blamente l' approvò, ma le ne incaricò egli Aef- 
fo come di affate lìio proprio , e Aiinolò il P. Anto- 
nio a dar principio piò preAo che aveflè potuto . L' 
efortò ancora ad efcludere le figliuolanze dei Conven- 
ti , e gli diede cort lettere patenti pieni autorità d' in- 
trodurre la detU ofTervanza* 

5 Ritornato ad Avignnne nei idgd. mile imme- 
diatamente le mani all^ opera ,• ed avendo avuto nel 
borgo di JLangucs, cinque leghe diAante da Avignone, 
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una cafa dal S 5 g. Tronquet, fjadrone di una parte del- 
lo ftefTo borgo, quivi gittò i fondàmenti della fua Con- 
pegaztone , in compagnia del folo P. Domenico Para- 
vicini , coir approvazione del Vefcovo di Cavaillon , 
nella dì cui Diocefi Langues era fitnato . Prefto fi po- 
polò quefio primo Convento dì un fufHciente numero 
di Religiofi , accorrendovi , tirati dall’ odore • di fantifà 
del P. Antonio , o dagli altri Conventi della Religio- 
ne , 0 dal fecole per veftirvi l' abito t Si oflèrvavaiio 
qui le prime Coftituzioni fenz’ alcuna disfwnfà , onde 
perpetuo,era il filcnzio j ctìnfìnuo 11 radcogHmcrtto j ed 
oltre le due ore di meditazione , che tutti in comune 
facevano ogni giorno , fi afFatlcavarto di marttenerfi 
Tempre àHa prefenza di Dio . Dormivano fopra uit 
facconé di paglia, e fovente fopra le tavole , ó fui la 
nuda terra, e Ire ore intere flavano ogni'notte in co-^ 
ro . Il cibo loro era piuttofto una mortificazione , che 
un riftoro del corpo , perchè non si cibavano che dì 
erbe mal condite , o di radici , digiunavano in pane ed 
acqua tre giorni della fettimana , e non vi era atto 
di virtù , che qitefti Religiofi con fervore , e sponta- 
neamente non' efercitaflero . Ufcivano in tutte le felle, 
ed alle volte anche nei giorni feriali , a predicare nel 
luoghi vicini, nfolti del quali ofierivano loro delle fon- 
dazioni, sebbene il Pi Antonio non accettò , fe non 
quella di Thor nella Contea Venaifiin , di ctii prefe il 
poflèflTo agli otto di Giugo© del 163^. e ricusò ezian- 
dio i Conventi di Oranges , e di Cavaillon , che gli 
furono ceduti, perchè erano dotati di rendite, contra- 
rie 
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rie allo spirito delia fìu ìftitHzione . La fama della 
virtù , è vita ApoftoHca di quefto (ànt’uomo induilè 
varie perforie quaiificate di Aix , di Arlei , e di Mar- 
figlia a fcrivere al P. Generale , pregandolo di accdn- 
sentire, che il medefìmo fondailè un Convento in ciav 
fcheduna di quelle Città, ed il P. Generale accordò b 
petizione , e proibì agli altri Religiolì dell’ Ordine di 
moiellare il P. Antonio , il quale ai due di Giugno 
deir anno 1^39. fondò un Convento , lontano una mez- 
za lega da Marfiglia , dove era una Cappella , dipen- 
dente dall'Abazia di S. Vittore , detta della Madonna 
della Rota. 

6, Alcune perfone maligne cercarono di ofcurare 
la di lui fama con nere calunnie , ed ottennero frau- 
dolentemente un decreto dal Parlamento di Aix , per 
farlo iifcire dal territorio di Marfiglia, ma egli ne ot- 
tenne un’altro contrario , che fu cagione di fondare 
im’ altro Convento nel fobborgo della ftelfa Città. Non 
contento quefto fervo di Dio delle molte auftcrità , che 
fi praticavano nella fi» Congregazione , volle nel iÒ4eW' 
aggiungere a quefte anche la nudità dei piedi , avendo 
avuta di ciò la facoltà da Monfignore Sforza , allora' 
Vioelegato di Avignone , che gliene fece spedire un 
Breve . Subito che quefti Religiofì comparvero in pub- 
blico fcalzi , e veftiti di un’ abito dell’ antica forma , 
come efti dicevano , ufata nell’ Ordine Domenicano , 
che è molto conforme a quello dei Certofini , fi sve^, 
gliò contro di loro una fiera tempffta . Il Generalci 
ftefib proibì loro b nudità dei piedi , ed il Cardinale- 

AQ-! . 
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Antonio Barberini » Protettore dell' Ordine, e Legato 
di Avignone, fece dal Vicelegato nvocare.il Breve, e 
apedirne un’altro direttamente oppodo . In feguito di 
€Ìà, i detti Religiofi espulfi dai Conventi di Laoguea, 
e di Thor , fi ritirarono in quello di Marfiglu , da cui 
parimente poco dopo fwrono co(Uetti a partire , onde 
il P. Antonio , pon avendo avuto tempo da trovare 
altra abitazione, con otto dei Tuoi compagni •' imbar- 
cò alia volta di Roma . Quivi foffil egli con invitta 
coftaiua , e pazienza molte avyerfità , e tribolazioni , 
ed ellbndofi alla fine calzato , ed. uniformato agli altri 
Religiofi dell' Ordine nel velHre , ottenne di tornare 
in Francia, facendo i%nza per il di lifi ritorno anche 
il Ri Luigi XUL di rifiabilirvi i fuoi Conventi , e di 
vivere in elfi con i fuoi leguaci nella rigorofa pover- 
tà , come avea fatto per lo pafiàto , Andò fubico a Pa- 
rigi , e vi predicò la Quarefima , pofcia nel 1645. fi 
portò a Thor, e due anni dopo il P, Generale Tom- 
mafi} Turque gii accordò di ritenere quello 'Convento 
come immediatamente foggetto a fe. Fu quindi eletto 
Priore del Convento di S. Onorato di Parigi , e per- 
ciò, eiFendo morto il Generale nel iò4p. fi portò per 
la terza volta a Roma , e vi fu ricevuto , e trattato 
molto onorevolmente* 

7, Il nuovo Generale P. Giovan Battigia de Ma- 
sinis fu preg.ito dal P. Antonio di confermare la fua 
Congregazione , ma Io trovò tanto alieno da far ciò , 
che voleva anzi unire il Convento di Thor alla Pro- 
vinoa di Tolola ,. 0 a quella di Provenza . Il Vefeo- 

vo 
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#0 di CavaUion » che fi trovava in Roitii , parlò ìi| 
fuo favore al (generale, è lo fece tniir^re di Tenti meO'* 
to , ed efièndo qacfio Prelato trasferito poi alla Chic» 
fa di Carpentras , diede al P, Antonio nel 1^50. u». 
Convento nella Città di Stult , if quale era rt.'.to‘ab^ 
bandonato dai Cappuccini . Due anni dopo he fu edifi* 
cato un'altro nel borgo di Cadeneto nella ProVeneai 
per i {Tiedefimi Religiofi Domenicani » che quindi nel 
idÓ4. furono chiamati dai rispettivi Yefcovi in dué^^ 
altre Città della Francia , Vedendo il Padre Antonio , 
che la fua Congregazione andava crefcendo , fi mife ^ 
eolie parole, e colf opere ad iftiuirc ne; doveri delia 
Idio vocat'ione i funi Religiofi , che accefi di fervore 
cominciarono a praticare le più rigide auflerità. Alcu» 
ni dt elfi digiunavano più giorni delia fettimana in pax 
fie ed acqua , altri non mangiavano cola alcuna cotta 
per tttAta , o qoartuita giorni continui , altri fi cori- 
cavano per dormire fui pavimento , anche fianchi per 
le fatiche , ed altri finalmente dopo il Mattutino noe 
prendevano più alcun pipofa , pafiando il rimanente 
della notte Q nell'orazione, o nello fiiidio, Quella pe- 
rò che reca più maraviglia fi è , che tutti concorde- 
mente convennero, e fedelmente ef^guirono , di non 
accofiarfi mai al fuoco , neppure nell' inverno più rigi- 
do per ifcaldarfi , e che non rnitigavanq l' asprezza del 
vivere neppure nelle malattie , nelle quali interveniva- 
no a tutti gli atti della Comunità di giorno , e di not- 
te , finattantochè , perdute affatto le forze , non erano 
cofitetti a corlcorfi nel letto , 11 P. Antoniq avendq 
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ftabilita così la fua Congregazione , la quale non hi 
che feì Conventi) s'impiegò tutto nelle Miflìoni , che 
ortiinariamente faceva nei luoghi piccoli , ed inacefTibi- 
li ) fitnati nelle montagne della Provenza , del Delfina- 
tO) e della bafià Linguadoca . Andava egli in cerca 
degli eretici per convertirli , e vi riufeiva si bene > 
che ridufTe moltiflìmi al feno della Chiefa Cattolica « 
ed alcuni di efli, piò oftinati, conliderandolo come lo- 
ro maggior nemico , lo maltrattarono più volte , e ten- 
tarono di levargli anche la vita . Informato di ciò il 
Sommo Pontefice AlefTandro VIL gli accordò nel idda, 
molti privilegj , e gli diede il titolo di MifTionario 
Apoftolico , ed il P, Generale Giovan Tommafo Roc- 
caberti nel 167^ approvò il tenore di vita > che fi 
ofTervava nella fua Congregazione , come fece ancora 
il P. Generale Antonio di Monreale , fuccefibre im- 
mediato del Roccaberti . Oppreflb alla fine il fant’ uo- 
mo dagli anni , dalle fatiche , e dalle penitenze , morì 
in età di 75. anni nel Convento di Cideneto ai fette 
di Ottobre dell' anno id^d. 
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Del secondo , e terz' Ordine di 
S. Domenico. 

CAPITOLO XL 


I iVlEntre il P. S. Domenico attendeva , come fi è 
detto nel capitolo primo, con fervore , e zelo gran- 
diflimo alle Milfioni contro gli eretici Albigefi , e mol- 
ti di quelli dell'uno e l’altro feffo per le di lui pre- 
diche , e miracoli fi convertivano alla noftra fanta fe- 
de , vedendo che malti Cattolici , anche nobili , per 
eflere sprovveduti di averi , e di foftanze , delie quali 
venivano spogliati dagli ftefli eretici , che defolavano 
le campagne, fi riducevano alla dura necelTuà di con- 
fegnare le loro figliuole agli Albigefi , affinchè alimen- 
tate foffero , ed iftruite con pericolo manifefto della 
fovverfione , pensò di fondare un Monaflero , per col- 
locarvi le dette figliuole, e liberarle cosi da un’occa- 
fionc cotanto pericolofa. Ne parlò il Santo con Diego 
di Azebes , Yefcovo di Osma , il quale era ancora 
nella Liiiguadoca, con Bertrando Arcivefcovo di Nar- 
bona , con Fuicone Vcfcovo di Tolofa , e con altri 
perfonaggi amanti della Religione , i quali non folo 
approvarono il fuo difegno , ma contribuirono anche 
moltiffimo per la fabbrica di un tal Monaftero , che 
in pcco tempo fu inoalzato, in un luogo detto Provil- 
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la , fituato tra CarcalTona , e Tolofa , un quarto di le. 
ga diftante da Fanjaux. Accadde ciò nell’anno 1206. 
in line del quale, cioè, nel giorno di S. Giovanni E- 
vangelifta, furono introdotte undici donzelle nel nuovo 
Monaftero , chiamato dalla Chiefa anneri di S. Maria, 
già dotato a fufficienza dalla pietà del fedeli , inoffi , 
ed animata dal S. Fondatore. Nove di quefìe donzelle 
erano fiate convertite dall’ erefia dal medefimo Santo, 
che le veftì tutte colle proprie mani Infieme coll’ al- 
tre due , e diede loro da ofiervare la Regola delle Ca- 
nonlcheflTi di S, Agoftino , coll’ aggiunta di alcune par- 
ticolari Coftituzioni , confermate dipoi da Gregorio IX. 
Com.andò loro 1 ’ cflervanza della claufura , un rigorofo 
filenzio , e la fuga dall’ozio con impiegarli in filare la 
lana , ed il lino per fare gii abiti , e le biancherie ne- 
ccfiàrie per il Monaftero , ed avendone prefa egli ftes- 
fo la direzione , volle effere loro Priore lino al 1216 , 
Quando allontanar fi dovea da Provilla, ne commette- 
va la cura a F. Natale , ed a F. Guglielmo Clareti , 
e voleva che l’ aftifteflero in vece fua . 

2 . Stabili inoltre , che alcuni dei fuoi Frati abi-. 
taftèro vicino al Monaftero , in un Convento diftinto , 
e feparato dall’ abitazione delle Monache , a line di pre- 
llar loro ogni aiuto non folo nelle cofe spirituali, ma 
■••".icora nell’amminiftrazi'one dei beni temporali , che 
in breve furono loro donati da molti divoti, partico- 
lai mente dall’ Arcivefeovo di Narbnna , che un’anno 
dopo la fondazione, cioè , nel 1207. donò ad elTe la 
Chiefa di S. Martino di Limemx con tutte l’ entrate, 
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e decime, che a quefta appartenevano in quel borgo, 
ed in quello di Tax. Vivevano delle medefime rendi- 
te le Monache , ed i Prati deftinati alla loro afTiilen- 
za, e febbene le Relìgiofe preftavano ubbidienza al 
Priore, avevano nondimeno anche la Priora, la prima 
delie quali , coftitulta dal P. S. Domenico , fu Gu- 
glielmetta di Fanjaux , che governò il Monaftero di 
Provilla fino all’anno 1225. Fioriva quivi l'onervanza 
delle Regole , e delle Coftituzioni , e fi efercitavano 
le piò fode virtù in maniera, che l'odore di quelle ti- 
rò molte nobiliflime Vergini a prendervi l’abito , le 
quali furono t;tnte , che bifognò decretare , che paffar 
non doveflero il numero di cento . Anzi fi diffufe tan- 
to la fama della loro fanta vita , che nel termine di 
non molti anni furono fondati parecchi Monafierj in 
diverfe Città , e luoghi della Francia , dell’ Italia , e 
della Spagna , particolarmente dopo il 1218, in cui, 
come diremo , fu fondato quello di S. Siilo di Roma , 
a fomiglianza dì quello di Provilla, da cui ufeirono le 
Monache per iftabilire dieci , o dodici altri dei mede- 
fimi , Prefentemente la Superiora di quell’ infigne Mo- 
iiallero è nominata dal Ré di Francia , e la prima , 
che ebbe un tale onore , fu Giovanna di Ambolfe , e 
la feconda Maddalena di Borbone , dopo le quali fu 
governato da due altre Princlpefle della ftefla Rea! fa- 
miglia, Qui però avvertir fi deve , che quelle Reli- 
glofe , e le altre ad effe limili , fi dicono del fecond’ 
Ordine ^I S. Domenico , benché fiano Hate fondate 
prima dei Frati Predicatori , per dare giullamente a 
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qiieftì la precedenza , dicendoli del Piim’' Ordine , poi- 
ché' per il tempo della fondazione , come ora dice- 
va , tale fu, e dovrebbe dirli quello delle Monache. 

3. Fino all’anno 1218. il Patriarca S. Domenico 
non fondò altri Monafterj di Donne , ma in quefi’ an- 
no avendo avuta la commiflione da Onono III. di rac- 
cogliere in un luogo folo molte Religiofe , le quali 
jparfe per la Città di Roma in piccole Comunità, vi- 
vevano poco regolarmente, ed avendo il Santo ceduta 
loro la fiibbrica di S. Sifto, come fi è toccato nel ca- 
pitolo primo , viene ad elfer quefto il fecondo Mona- 
fiero da lui fondato per le Monache . Faticò non po- 
co il Santo Iftitutore per indurre ad unirli inlieme le 
dette Religiolè , le quali alTillite da alcuni loro paren- 
ti , ed amici , refillevano alle perfuafioni del Santo 
Fondatore , che finalmente riufcì nell’ aflunto ajutato 
dall’ autorità del Pontefice , il quale deputò per queft’ 
affare anche tre Cardinali . Le piò refifteiiti furono 
quelle , che abitavano in un luogo , detto S. M.iria di 
là dal Tevere , dove .era una divota Immagine della 
SS. Vergine , molto venerata dal Popolo Romano, e 
poiché una delle ragioni piò forti della loro ripugnan- 
za in voler paffare a S. Sifto , era , come effe diceva- 
ro , per non abbandonare la detta Immagine , avendo 
il Papa accordato di trasferirvela , ve la portò S. Do- 
menico fteffo di notte, accompagnato da due Cardina- 
li . e da altri divoti , i quali tutti con fiaccole accefe 
camminavano a piedi nudi , fìccome fcalze la riceve- 
rono ancora le Religiofe , in fegno della loro venera- 

zio- 


Digilizod by Googlc 


D E.I P R E D I C A T O R I. 97 
rione verfo della medefima. Furono quelle confernii- 
te ben predo nel Tanto propofito , particolarmente dal- 
la rifufcitazione di Napoleone Orfini , fatta dal S. Fon- 
datore alla loro prefensa , come fi è detto nel capito- 
lo primo , onde fi Tottomifero volentieri al giogo dell’ 
ubbidienza, ed a quello della perpetua claufura. Il S. 
Patriarca fi addodò la direzione ancora di quede , ed 
avendo loro prefcritte alcune Regole, ordinate alla vi- 
ta regolare , e religio fa , fi vide Tubito fiorir tra loro 
lotto un tanto Maedro ogni genere di v'irtù , partico- 
larmente un’edrema povertà, a cui fi obbligavano vo- 
tóntariamentc , dovendo ogni donzella il quarto giorno 
dopo la dia accettazione in S. Sìdo rinunziare a tutti 
i beni, che polTedeva, e poteva pofiedere. 

4. La prima che vedilTe T abito fimile a quello, 
che dopo la vifione del B. Regìnaldo , defcritta nel ca- 
pitolo primo , portarono , e portano ancora i Frati 
Predicatori , e le Monache del niedefimo Ordine , a ri- 
ferva del cappuccio , invece del quale hanno quede un 
velo nero podo fopra un’altro bianco , fa la B. Ceci- 
lia Cefarini , Romana , la quale fu Priora del Mona- 
dero di S. Sido , da dove colla pcrmi filone di* Grego- 
rio IX. ufcl nel 1233. per andare a fondarne un’altro 
In Bologna, in cui morì fantamente nel 12P0. in età 
di ottaritanove anni. Quindi è, che fe le Monache Do- 
menicane del Monadero di Roma non fono fondate 
prima di quelle di Provilla , vedirono però prima di 
quede 1’ abito , che da quel tempo fino al dì prcfente 
S in ufo neh’ Ordine di San Domenico . 1] Monadero 
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di S. Sifto finalmente , efièndo fituato in luogo di aria 
poco falubre , ed amm.tlandofi perciò continuamente 
le Religiofe , per ordine di S, Pio V. furono trasferite 
al JVlonte Magnanapnli , che è ima parte del Quirina- 
le , dove nel i6ii. fecero fabbricare un magnifico Mo- 
nafìero , ed una iontuofa Chida > col titolo dei Santi 
Domenico e Sifto , a cui trasportarono anche la fopra- 
detta Immagine di Maria SS. collocata già da S. Do- 
menico nella prima loro Chiefa , ora detta dal volgo 
di S. Sifto vecchio » la quale appartiene tuttavia all' 
Ordine Domenicano . Le Religiofe di qiiefto fecond' 
Ordine di S. Domenico hanno dei Monafterj in tutte 
le parti del Mondo Cattolico , foggetti quafi tutti ai 
Superiori dell’ Ordine , ed alcuni foltanto agli Ordinarj 
dei luoghi , nei quali fono fondati . In vigore delle lo- 
ro Coftituzioni ad effe non è lecito mangiar la carne, 
fuorché nelle malattie , è loro vietato 1’ ufo del lino 
tanto nelle camicie , che nei lenzuoli , i quali debbono 
effer di lana , fon tenute a digiunare in tutti i Vener- 
dì da Pafqua fino all’ Esaltazione della Croce , e da 
quefta fefta fino a Pafqua in tutti i giorni , ed oltre 
r Uffizio divino sono obbligate a recitare in coro quel- 
lo eziandio della Madonna . 

5. Vi fono ancora le Monache del Terz’ Ordine 
di S. Domenico , le quali hanno parimente molti Mo- 
nafierj , dove fiinno i voti folenni anche di claufua , e 
portano l’ abito fimile a quello delle Relgiofe del fe- 
cond’ Ordine , col velo anche nero quafi dappertutto, 
benché per la loro Regola ufar dovrebbero lolamente 
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il bianco . Per dare però di quefto terz’ Ordine in ge- 
nerale una giufta idea , ftimo bene di trafcrivere qui 
fedelmente quanto dice di effo il P. Antonio Tournon 
nella Vita del P. S. lòomenico tom. i. cap. V7i Dopo 
iiver’ accennato , che gli A’bigeli non l'olo fovvertiva- 
no i Cattolici nella fede , ma facevano ogni violenza 
per ispogllarli ancóra dei beni temporali , loggiunge 
„ Lo zelo , onde S. Domenico ardea per la caft del 
„ Signore , fecegli cercare rimedio a si grandi mali i 
f, Dopo averne deliberato con psrfone favie , e zelanti 
j, per la Religione , determinolli di forldare una fanta 
„ milizia , e di ftabilire un’ Ordine militare compoflo 
„ d’uomini di provata virtù , il cui obbligo fofle> 
„ quando ciò richiedelTe il bifogno della ChicCa ^ di 
,, prender Tarmi per oppórli alle violenze j ed ufur- 
„ pazioni degli eretici . L’abbandono quafi generale, 
„ a cni tal volta, per la partenza dei Crociati , Simo- 
,, ne di Montfort videfi ridotto , fu per avventura T 
„ altro motivo di ftabilire quella nìilizia , in cui il 
„ Conte volle elTcre ricevuto , come ritraefi da un 
,, Breve da Innocenzo TIL speditogli a dì 28; di Giu- 
„ gno l'ito- Il Pé Bonaiinl Gefuita j e gli altri Auto- 
„ ri, che hanno degli Ordini Militati parlato , non 
„ hanno lafciato di far menzione ancor di quello „ . 

„ Ammifevi S. Domenico gli iiomini ammogliati 
„ come gli altri , ma colle necelTarie cautele , accioc- 
„ chè il nuovo loro uiipegno non potelTe ctfcr d’ olD- 
,1 cold alla pace, e tranquillitù delle famiglie , non do- 
M vendo tornare a danno Je’ particolari ciò di’ era Rà- 
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,, biiito pel ben comune. Volendo le fpol'e , 0 le fi-»- 
„ giiuole di coloro , che il Terz' Ordine abbracciato 
j, aveano , avere alcuna parte agii spirituali efercizj , 
„ e buone opere loro, il noftro Santo alla detta fngra 
„ nii.izia le aggregò, acciocché efie pure in loro ma- 
,, niera coinbatteflero per la Chiefii colle orazioni , e 
>, preghiere , colla pratica delle Criftiane virtù , e con 
„ azioni di mirericordia . Per tale effetto agli uni , ed 
„ alle altre preferire , ma folo colia viva voce, una 
„ certa regola di condotta , una forma di abito , ed 
„ alcune preghiere , che invece delle Ore Canoniclie 
,, doveano recitare ogni giorno. Il fervore , e buon’ 
„ efempio loro furono fi efiìcacì , che molte vedove , 
„ e vergini Criftiane fecero iftanza di eftere ricevute 
n nel Terz' Ordine, il quale divenne ben prefto cele- 
1 , bre, e dilatoffi poi tanto , quanto l'Ordine fìeflb de' 
„ Frati Predicatori. „ 

„ Quando il nome del B. Fondatore , feorfi dopo 
„ la morte di lui anni dodici , nel catalogo de’ Santi 
„ fu fcritto / ed a quefti combattimenti , cui i Frati 
„ ,s' impiegavano a foftenere contro i nemici comuni 
„ dcl’a Chieia, fuccedette una guerra più spifitiu’e, e 
>, p’ù neccffirla contro fe fteffo , e le proprie paffioni , 
„ r Ordine delia milizia di Gesù Crifto chiamato fu il 
„ Terz' Ordine della Penitenza di S. Domenico . Tra 
,, le perfone dell’ uno, e l’altro feffo , che in quefta 
„ profefTione fcguitaroiio a vivere , fiironvi , e fonovi 
,, ancora in Ispagna, ed In Italia molte perfone coni- 
„ mcndevoli per una fublime pietà , e per dignità , 
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„ fanti S.icerdoti , Prelati illuftri , Laici d' ogni condii 
„ zione» che hanno ufato di quefto mondo , come fe 
,, non ne ufaflèro. Gli Annalifti nofìri hanno riempia*' 
5, ti i libri loro di varj elogj di quelli che hanno me- 
„ ritato, die il nome loro infieme colla memoria del- 
„ le loro virtù, paffalTe fin’ all’ ultima poAerità . Prin- 
„ cipalmente però pel numero grande delie Sante , e 
„ Beate è divenuto celebre il Terz’ Ordine di S, Do- 
„ nienico . La prima che un tal titolo per la fantità 
„ della vita fi meritò , fu la B. Suor Margherita di 
„ Ipri, la quale nell’anno 1228. abbracciò il Terz'Or- 
,, dine, e delle cui virtù Tommafo Cantipratano ci ha 
„ trasmefia la notizia . Altre poi ve ne furono, che 
,,.accefe del divino amore , ed a più alta perfezione 
„ aspirando , fi separaron dal mondo , e fenza abbrac- 
„ dare lo Rato religiofo , agli Ratuti loro aggiiinfero 
„ la claulura , ed il voto femplice di caRità . La B. 
,, Suor’ Emilia da Vercelli nell’anno 1255. fondò un 
„ di queRi MonaRerj, di cui alcuni anni dopo fu Ra* 
„ bilita Priora dai Superiori dell’ Ordine , e la regola' 
„ fità , che non meno co’ fuoi efempj , che' coll’ auto* 
„ rità del Rio governo fiorir vi fece , contribuì molto 
,, alla 'perfezione d’un gran numero di Verginelle. „ 

„ Non avendo San Domenico data al fuo Terz’ 
„ Ordine regola alcuna in ifcritto , accadde che le Si * 
periore de’ MonaRerj , o Congregazioni , e talvolta i 
„ direttori mifchiaronvi alcune pratiche, che non era- 
„ no femore conformi agli Ratiiti comuni . Ciò fenz» 
y, confufione non potè farfi , e tal conftifione fu i' mo* 
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• „ tivo che eccitò le Suore Viventi in Italia , a pregare 
„ il P. Muzio di Zamora , fettimo Generale de’ Frati 
,, Predicatori, di tiffar fopra ciò qualche cofa ad og- 
„ getto di ftabilire in tutte le cale , e congregazioni 
„ del Terz’ Ordine una perfetta conformità» In quefta 
f, occafione la regola data pria da S. Domenico di vi- 
„ va voce , fu fcritta , ed in ventidue capitoli diftri- 
f, buita da uno dei SuccelTori di lui 1’ anno 1285» fic- 
,, come D. Balilio , Ottavo Generale de’ Certofini , il 
„ primo fcriflè la regola, e le coftituzioni da S» Brii- 
,, none data a bocca a' Tuoi Religiofi Fin qui il P. 
Tournon nel citato luogo , il qu.ile verfo il line ri- 
piglia » 

„ Dal fin qui divifato nel prefente capitolo fcor- 
„ geli , che il Terz’ Ordine di S. Domenico è come 
,, divifo in pm ritmi, e ch’ebbe divetfi fiati, Gi uo- 
„ mini furono i primi ad abbracciarlo 1 ». » Tra Ite 
„ donne, che vollero poi efTere dello fieflb Ordiiìe ri- 
*, cevTjte, alcune ve n’ebbero , che fi rmchiùfero ne' 
„ chiofiri , e vilTero d’ una maniera poco differente 
dalle Rdigiofe , le cui auBerezze erano minori , ma 
,, la condotta regolare era uguale. Tal Torta di Mo- 
V nafterj fi è moltiplicata affai nell’Europa , é nell' 

„ America » » « » Sono però in maggior numero quel- 
^ li , e quelle , che nella cafa de’ loro congiunti > nel 
mezzo delle famiglie loro, procurarono di fantifica- 
>, ré le loro fatiche , ed i doveri della vita civile , con 
„ regolati efercizj di divozione , e con una parte de!- 
f) le pratiche d«l chiofixo » Più comunemente in Italia , 
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■„ nelle Spagne , e nel Peri , e da pochi anni nella Cit- 
„ tà di Avignone quefte fuore portano pubblicamente 
„ l’abito di Religlofe. Per altro elleno non fi diftin- 
„ guono fe non per la modeftia loro j è caritatevole 
j) attenzione nel vifitare , e confolare i poveri , gl in- 
„ fermi , e gli afflitti nelle carceri < negli spedali , o 
nell’ofcurità del loro ritiro. Lo spirito del loro fta- 
„ to confifte meno nella forma j e colore dell'abito , 
„ che nella pratica delle opere di miferlcordia da una 
f, vera cariti animate > e non ad altro line , che per 
n rinnovellarfi in quello fpirito , e mantenerli Tempre 
,, in fervore colla virtù dell’ efempio, tengono di tem- 
„ po in tempo le aflèmblee , o congregazioni loro . ì, 
„ Il buon’odore che quello Terz’ Ordine nella 
j, Chiefa spargea, maflimamente nel fervore de’fuot 
,) principj i moflè Gregorio IX. a fcrivere al B. Gior* 
,1 dano , fecondo Generale de’ Frati Predicatori , per 
„ ordinargli a coltivarlo fempre con diligenza , ed a 
,, dilatarlo fempre più . I Succeflbrì di quello pio Pon- 
tefice , Onorio IV. Giovanni XXIL Innocenzo VII. 
Eugenio IV. Siilo IV. Aleflandro VI. Giulio II. 
)) Leone X. Paolo III. S, Pio V. Clemente VIIL Ur-* 
bano Vili, hann^ efll pure dato lodi grandi , ed ac- 
„ cordati var) prìvilegj al Terz’ Ordine di S. Dome- 
}, nico . Benedetto XIII. di felice memoria nella fua 
„ Bolla , Pretiofus j ha rinnovate le lodi dategli da'* 
„ fuoi Predeceflbri , e confermati tutti i prìvilegj j ad 
„ oggetto di movere più efficacemente i Frati , e le 
», Suore a compiere fempre con fervore tutte le obr 
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bligazionl della loro Regola per la propria loro per- 
„ fezione , ed infienie per edificazione , e confolazione 
„ del proflìmo ,, . Dunque il P, S. Domenico nel 
jaop. o I2I0- fondò l’Ordine della Milizia di Grido 
per combattere contro gli eretici Albigefi eh’ era per- 
ciò militare, ma elTendo quelli celTiti , cefsò anche 1' 
Ordine iflituito per combatterli , e Alile rovine di que- 
llo fu eretto dopo la morte del Santo il Tetz’ Ordi- 
ne, detto ancora l’Ordine della Penitenza di S. Do- 
menico , il quale è profefTato da molte perfone nel 
chioftro , e fono vere Monache , e Religiofe , legatefi 
volontariamente con voti folenni , e da molte nelle 
proprie cflfé , e del numero di quefte feconde fono fia- 
te S. Caterina Siena , S. Rofa da Lima , e diverfe 
Beate . Perchè poi S. Domenico diede alla Milizia di 
CriAo la regola folamente a voce , quando queAa Mi- 
lizia passò ad avere il nome di Terz’ Ordine , il P. 
Muzio di Zamora, Settimo Generale, gli diede la re- 
gola fcritta , approvata di poi da Innocenzo VII. nel 
Z405. e confermata da Eugenio IV, nel 1489. 

6 Nel 1678. o nel 1683. il P. Girolamo Piccini 
(Veneziano , dell’ Ordine di S. Domenico , lAituì In 
Conegliano nella Marca Trevifana certe Religiofe Ter- 
ziarie , la prima delle quali fu la hladre fuor Giacinta 
BofTo Veneziana . Fondarono quefte un Monaftero an- 
cora in Macerata nel lógo, la di cui Chiefa eftVndo 
dedicata al SS. Sacramento ha fatto sì , che diafi que- 
llo nome anche alle Religiofe , benché non ofl'ervino , 
jhe la regola del Terz’ Ordine di S, Domenico. Han- 
no 
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Bo aufteriflime Coftituzioni , perchè portano la camicia 
di lana , dormono fopra un lacco di paglia , ed il i)Iù 
delle volte fopra le nude tavole , non mangiano mai 
carne , fe non nelle malattie per ordine del medico > 
digiunano fette mefi dell'* anno, ogni giorno fanno due 
ore di orazione mentale , fi levano Tempre di notte 
per dire il Mattutino , e<J alcune di effe ftanno Tempre 
in orazione avanti il SS. Sacramento . Quantunque non 
li obblighino con voto alla clauTura , nondimeno l’o*- 
fervano rigorofamente*, nè parlano mai alla grata, fe 
fion col velo calato . L’abito loro è limile a quello 
ddl’ altre Religiofe Domenicane , nè altro divario vi 
paffa , fe non che quelle ifiituite in Conegliano portai 
no i zoccoli , ed alcune ufano le calze , ed altre nò , 
Ancora molte delle Terziarie , che vivono nelle pro- 
prie cafe portano 1' abito Amile a quello delle Terzia-. 
rie di chiollro , fuori del velo nero « e fanno ordina-, 
diamente i voti femplici^ 
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Dell’ordine dei Minori, 

capitolo XII. 


I II ChiarifliiTio e rinomato Ordine dei Frati Mt- 
oori fu iftituito dal Serafico Padre S, F rancefco , nato 
l’anno 1182, in Affifi Città deli’ Umbria , nella Valle 
di Spoleto. Il di lui Padre, ricco mercante della ftes- 
fa Città, fi chiamava Pietro Bernardone , e la Madre 
.Pica , donna di pietà fingolare , la quale effendo vicina 
a partorire il noftro Santo , dopo aver fofferti per mol- 
ti giorni acerbiflimi dolori , non lo potè dare alla lu- 
ce , finattantochè per configlio di un’ Angelo , prefen- 
tatofi in figura di pellegrino alla di lei porta , non fu 
condotta in una Italia vicina , dove fui fieno felicemen- 
te lo partorì . Nel Battefimo gli fu impoflo il nome 
di. Giovanni , ma per la speditezza , con cui parlav'a 
la lingua francefe, gli derivò il nome di Francefco, il 
quale fecondo 1’ ufo di quei tempi era lo ftefib , che 
quello di Francefe . Dopo ch’ebbe apprefa anche la 
lingua latina, fu tolto dalle fcuole per applicarlo alla 
mercatura, che cfercitò per qualche tempo con un ge- 
nerofo difiacco dal denaro , poiché elTendo di animo li- 
berale, ed amante degli onefti divertimenti , per go- 
dere di quelli non aveva riguardo a spefa alcuna , ed 
il fiore , cd il condimento delle civili ricreazioni . 

La 
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Va fua compaflione verfo i mi feribili era tale e taiW 
ta , che »’ inteneriva appena li vedeva , onde fece vo-.' 
ro di non negar mai la limofìna a chiunque domanda^, 
ta gliel'aveffe per amore di Dio . La dolcezza, ed 
onelU, di cui era adorno, e la (lefTa fìfonomia espri- 
mente un non sò che di grande , e di ftraordinario , 
unita ad un** indole allegra, e piacevole, gli guadagna-* 
vano il cuore di tutti , e facevano concepire ai fuoè 
Cittadini la speranza , eh’ egli effer doveflè un giorno 
r ornamento , e la gloria della loro patria . Un’ uomo 
dabbene tra gli altri , ogni volta che l’ incontrava i 
ftendeva fulla terra il fuo mantello , acciocché vi pas-* 
fafle fopra, dicendo che onorar non fi poteva abbafhm- 
za una perfona , deftinata vifibilmente a grand’ inv* 
prefe , 

c. Iddio , che voleva ftacdhrlo dal mondo , e ti>* 
rarlo a fe per efeguire i vafti dìfegni , che formati 
avea fopra di lui , permife che afflitto fofle da varie 
disgrazie , che gli fopravvennero . La prima fii , che 
in una guerra civile insorta tra gli Afilfiani, ed i Pe-« 
nigini , egli con altri della fua patria restò prigioniere 
dei fecondi , che lo tennero nelle forze per lo spazio 
di un’ anno ; e la feconda fu una grave peiicolofa nu« 
lattia , che Io afiall appena tornato ad Afiìfi , ottenute 
la libertà. Cominciò Francefeo in quelle afflizioni ad 
aprire gli occhi della mente per conofeere le vanità 
di questa vita, ma ancora non fi feorgeva in lui una 
perfetta mutazione , a cui lo fìefib Iddio lo andò me-* 
glio disponendo nella feguente maniera . Mentre uis 

gior- 
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giorno fe ne andava per una ftrada veftito di un'abito 
nuovo > e ricco, fe io cavò generofamente, e lo diede 
per amore di Dio ad un povero gentiluomo , coperto 
di laceri panni , nel quale s' incontrò , e la notte fe- 
guente Iddio, in premio delia fua carità , gli moftrò. 
in vifione un magnifico palazzo pieno dì armi , tutte 
inarcate col fegno della Croce , e udir gli fece nella 
fteffa vifione , che tali armi erano per Uri , e per i 
fuoi foldati . Intendendo egli di efFere invitato con ciò 
a combattere fotto qualche Rè della terra, parti dalla 
patria per andare ad arrolarfi nell’ efercito di Gualtie- 
To Conte di Brienna , il quale coll' ajuto d’ Innocenzo 
IIL e del Rè di Francia , era entrato con una grofia 
armata nella Puglia invafa dai Saracini , ma giunto a 
Spoleto, ed avvertito in un'altra vifione del vero fen- 
fo della prima, fe ne tornò ad Aflifi con animo rifo- 
Imo di darfi tutto al Signore . Lo pregava pertanto di 
mollrargli le fue vie , e replicando continuamente le 
ìltanze, fembrava^li di fentirfi dire dal Cielo, che di- 
sprezzafTe tutte le cofe terrene , e prendeflè a com- 
battere, ed a vincere fe fteflb. Un’altro giorno viag- 
giando a cavallo per le pianure di Assisi , e riandan- 
do fra fe quell’ importanti principj , fi abbattè in un 
lebbròfo, il quale gli recò tanto orrore colla fua vi- 
fb, che immediatamente rivoltò lo sguardo da quell’ 
oggetto fchifofo , ma ricordandofi che dovea vincere 
fe fteflb, fcefe da cavallo , e contro la naturai ripu- 
■gnanza abbracciatolo ftrettamente , gli fece un’ abbon- 
dante limofnia, c jeguitò il fuo viaggio. Un momen- 
to 
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to dopo fi voltò indietro per vedere quel mifer.ibile , 
ma non vedendo alcuno , benché la pianura folte aper- 
ta e sgombra affatto da tutto ciò, che naionder pote- 
va una perfona , reftò aicainente maravigliato , c nu^- 
vò il propofito di voler combattere nella milizia di 
Gesù Crifio . 

3. Si portò quindi per sua divozione a Roma , e 
nell’ufcire dalla Bifilica Vaticana avendo offerva'o alla 
porta una gran moltitudine di poveri , diftribul loro 
tutto il denaro che avea , ed avendo date ad uno di 
elfi più bifognoso le proprie vedi , con prendere per 
fe i cenci , dei quali era quelli vellito , palsò ivi così 
male in arnefe tutto il rimanente della giornata in lo- 
ro compagnia. Ritornato ad Aififi , ed orando fervo- 
rofamente avanti T immagine di un CrocifilTo nella 
Chiefa di S. Damiano, ufi una voce, che gli dilfe tre 
volte: Vi, Francf/co , e ripird la mia Ct/.t, che ca- 
de. Intefe egli quelle parole della Chiefa fteffa di S, 
Damiano, la quale per T antichità minacciava rovina, 
onde procurò del denaro colla vendita fatta in Foligno 
di certi drappi , e del cavallo , che li aveva partati , 
e lo diede il Sacerdote cullode della medefima , ac- 
ciocché l’ impiegaflè per farla riflaurare . Il buon Pre- 
te avendo ricufato di ricevere quel denaro per timore 
del Padre di S. Francefeo , qneftì lo gittò (opra di una 
rinellra della Chiofa , e passò con quel Sacerdote alcu- 
ni giorni in vigilie, aullerità , ed orazioni, fxiattanto- 
thé efiendofi lo Aedo Padre , uomo avariffimo , porta- 
to colà con gente armata per farlo legare , egli fi na- 
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fcofe in una caverna , c vi dimorò quaranta giorni , 
orando , piangendo , e fìraziando il fuo corpo con as» 
pri/Time penitenze, e con ogni forte di mortificazione . 
Rifoluto alla fine di volere fopportar tutto per amore 
di Dio , ufcì da quel ritiro , e comparve per le vi4 
di Affili tanto mal ridotto , e mutato da quel di pri- 
ma , che tenendola tutti per pazzo , gli tiravano del 
fango, e delle pietre , e molti fcoftumati fanciulli i' 
accompagnavano per le contrade con deiifioni , e con 
gridi . Accorfe il Padre a quello spettacolo , ed accefo 
di sdegno in vedere il fuo figlio divenuto il ludibrio 
del popolaccio , lo fece condurre a cafa , dove lo bat- 
tè aspramente, e lo rinchlufe legato in nnallanza, da 
cui la Madre, in alTenza del marito, dopo alcuni gior- 
ni lo fece ufcire , donandogli la libertà , Il Santo giOi 
vane tornò di nuovo a S. Damiano , dove il Padre ap- 
pena ritornato a cafa andò fubito a trovarlo , ma Fran- ‘ 
cefco , invece di nafconderli , come avea fatto la pri- 
ma volta , gli fi prefentò con tanto coraggio , che li 
proteAò di eflère immutabile nella fua rifolitzione di 
fervire al Signore . Allora il Padre , prefo il denaro 
che ftava tuttavia fulla lineftra della Chiefa , e quello 
ancora , che il Santo avea feco , l' obbligò a fare una 
folenne rinunzia della fua eredità . Neppure un mo- 
mento efitò Francefco a rifolvere , e ' rispondendogli 
prontamente che rinunziava a tutto , lo condulTe alla 
jnefenza del Vefcovo di Affili i dove appena giunto, il 
Serafico Patriarca fi spogliò di tutti gli abiti , ezian- 
dio della camicia , e confegnatili al Padre , gli dilfe , 

che 
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che in avvenire avrebbe chiamato col nome di Padre 
il folo Dio , in cui riponeva tutte le fue fporanze . Si 
vide allora cinto fulla nuda carne di un' aspro cillzio , 
per cui il Vefcovo pieno di maraviglia lo abbracciò , 
lo cuoprl col fuo proprio mantello , e gli fece dare 
un’ abito da contadino , che ivi era , quale poi il San- 
to tagliò , e fi adattò alla vita in forma di Croce . 

4. Era egli allora in età di venticinqu'anni , c ve- 
dendoli alfiitto fciolto dalle cole del mondo , fi ritirò in 
una folitudine per attendervi con più raccoglimento , e 
libertà ali’acquifto delle virtù , ed un giorno mentre 
andava per quella cantando le divine lodi in lingui 
francefe , fu alTalito dai ladri , i quali non avendogli 
trovata cofa alcuna, nè avendo potuto cavargli di boc- 
ca , fe no» che egli era Banditore di un gran Rè , lo 
batterono , e lo gittarono in una foflà piena di neve . 
Portatoli pofcia di là a Gubbio , ebbe quivi da un' 
amico un’abito da Eremita molto corto, ed egli fe lo 
cinfc con una cintura di cuojo,lo che ha fatto dire ad 
alcuni , confutati egregiamente da Waddingo nell' Apo- 
logetico , inserito nel fecondo tomo degli Annali dell’ 
edizione di Roma , che il P. S. Prancefco abbracciafie 
r Iftituio degli Eremiti di S. Giovanni Bono . 11 deli- 
derio di rilfciurare la Chiefa di S. Damiano lo fece 
tornare ad Afilli , ove non folo compì le fue brame , 
lavorando egli fteflb inficine cogli Operaj , ma rifarci 
ancora quella di S. Pietro , e quella di Santa Maria 
degli Angeli, fituata nel piano di Alfifi , in un luogo 
detto Porziuncola , perchè era una piccola poffefiione 
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dei Padri Benedettini del Monte Sub, ilio . Gli piacque 
tanto quefto luogo, che vi dimorò folo per lo spazio 
di due anni , ed un giorno afcolianJovi la Mefla , in 
udire dal Vangelo quelle parole , dette dal Redentore 
ai fuoi difcepoli , allorché li mandò a predicare : „ Non 
„ vogliate nel viaggio portar con voi cofa alcuna , nè 
„ baftone , nè fcarpe , nè bi faccia , nè pane , nè dena- 
„ ro , nè due tonache „ le prefe per fua regola , e 
norma di vivere , proponendo di olTervarle Ietterai* 
mente . Subito pertanto gittò via le calze , le fcarpe , 
e la cintura di cuojo, a cui foAituì una fune, e vedo 
Tanno 1206. o 1207. cominciò a predicare la peniten- 
za con tanto fervore , che gli riufcl di fare delle ma- 
ravigliofe converfioni . Alcuni di quelli , che fi con- 
vertirono, vollero ancora acf:ompagnarfi con lui, e fe- 
gultarlo , ed il primo di queAi fu il B. Bernardo Quin- 
tavalle, ricco cittadino di Affili, il fecondo fu Pietro 
Catanio , Canonico della Cattedrale della AeAà Città , 
ed il terzo fu II B. Egidio , parimente Alfifiano , uo- 
mo fin d’ allora di gran virti . Il S. Patriarca T iArui 
prima, e procurò di comtnicar loro il fuo spirito, e 
pofeia spedi Bernardo , e Pietro nella Romagna, ed 
egli col F. Egidio fe ne andò nella Marca di Ancona, 
per annunziare ai popoli la divina parola , che predi- 
cavano con uno Alle fempHce , e piano sì , ma anima- 
to dali’efemplo , e dalla grazia dello Spirito Santo, 
eccitava nel cuore degli uditori T. amore di Dio , ed 
un’ardente brama deli’ eterna falate. 
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5. Scorfi molti luoghi delle dette Provincie , ritor- 
narono ad A nifi , e qui fi aggiimfero loro due altri 
compagni , Sabbalino di patria ignota , e Giovanni 
Cappella, che avendo poi avuto T impiego di riparti- 
re tra i Frati le conruni iimofine,ed elercitandolo con 
ispirilo di avarizia , ne fu più volte liprefo dal Serafi- 
co Padre, il quale gli predifiè, cjie larebbe fiato colto 
da una fchifofiflima inlennità, onde fi cuopri di leb- 
bra , per cui , qual’ altro Giuda , disperatamente fi 
ftrangolò. Crebbero I detti contpagni lino al numero 
di dodici , ai quali il S» Ifiitutore infegnava eolia vo- 
ce, e coir opere i mezzi pe» fare ac^ujfio delle vir- 
tù , particolarmente dell’ umiltà , e della povertà , eh’ 
egli chiamava Tua regina , e (ignora , e nei di cui 
amore cercava di accenderli con efficaci continue efor- 
tazioni , facendo loro intendere , che altro patrimonio 
aver non doveano , fe non quello , che loro fommini- 
firato avrebbe In pietà dei fedeli . Sovente perciò li 
mandava a chiedere h limofina di porta in porta , e 
parlava con effi ogni giorno della vita spirituale , del 
Regno dei Cieli, del disprezzo del Mondo , della ne- 
gazione della propria volontà , e della mortificazione 
delle proprie p.fiioni , per disporli aldifegno, che for- 
mato avea di mandarli a far le niiiTioni in tutte le 
parti del Mondo , e picpararìi così ad incontrare fen- 
za timore le difficoltà, e perlecuzioni , che il Mondo, 
ed il demonio fufcitate avrebbero contro di loro . Si 
divifero perciò, ed andarono in diverfe parti, anche il 
Santo Padlre con un compagno, per predicare la penl- 
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lenza , e dopo qualche tempo , avendo egli defiderato 
di vederli tutti infieme , ne pregò il Signore , e mira- 
colormiente fi trovarono tutti in un medefimo luogo . 
Qui il Santo ditfe loro , che Iddio dilatar voleva la 
ioro Congregazione , e che però era neceflario di pre- 
Icrivere un tenore di vita da ofTervarfi |da tutti coll' 
approvazione del Romano Pontefice , affinchè forte fta- 
bile, e ficura. Piacque loro una tal propofta,e dichia- 
randofi pronti a fottometterfi alla Regola , eh' egli lo- 
ro aflegnerebbe » la fcrirte, e la divife in ventitré ca- 
pitoli , che poi la ridurte egli rteflò a foli dodici , con- 
tinenti tutta la foftanzi dei ventitré, ed è quella, che 
fi profcflà nell' Ordine dei Minori . 

< 5 . i.’artno feguente , cioè , nel 1209. il Serafico 
Padre fi portò a Roma , per ottenere l'approvazione 
della ftertli Regola dal Sommo Pontefice Innocenzo III. 
che da principio lo rigettò da fe , e neppur volle afcol- 
tarlo , ma egli , fenza perderfi di animo , fi ritirò con 
i fuoi difcepoli nello Spedale di S. Antonio , raccoman- 
dando il Tuo affare a Dìo, in cui folo avea polio ogni 
fua ypcraiiza. La notte vide il Papa in vifiorte la Chie- 
fa del Laterano , che ftando per cadere , quel pove- 
rello, da lui rigettato il giorno avanti , la reggeva col- 
le fue spalle , acciocché non rovinarti: , e vide ancora 
una palma, che nafeendo ai fuoi piedi, in un momen- 
ao cresceva tanto, che cuopriva tutta la terra » Il di 
feguente avendolo il Pontefice fatto cercare , e condur- 
re alla fua prefenza , gli parlò molto benignamente , 
approvò colla viva voce la di lui Regola , dopo aver- 
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It fatta efaajinare da lina Congregazione di Cardinali « 
ed il Santó con i faói cortipagni ne fece nelle mani 
dello fteflb Innocenzo III. la lòlenne profefTione ai fe« 
dici di Aprile dell’ anno fuddetto 1209. Quindi il ttie- 
defimo Papa conferì al S. Iftitutore tutti gli ordirti li- 
no al Diaconato inclufive, da cui per umiltà lion vol- 
le afcender mai al Sacerdozio* fece fare ai Prati Lai- 
ci * che erano con lui , una piccola cherica , e coman- 
dò loro di predicare il Vangelo * e di propagare dap- 
pertutto la fede Cattolica. Inviatili dopo ciò per tor- 
nare ad AlTilì ) fentendofi nel viaggio mancar per la fa- 
tìic, fu loro da un'Angelo recato un pane * di cui (l 
cibarono * e non avendo ancora luogo , o Convento al- 
cuno deftinato per elTi » fermaronfi in una Chiefa ab- 
bandonata , polla nelle vicinanze della Città di Orte , 
dove dimorarono per alcuni giorni . Ma poiché per 
la fantità della loro vita * per i miracoli , e per le 
prediche * le quali facevano nella fteffà città , e nei 
luoghi circonvicini con grandilTimo profitto degli afcol- 
tanti , cominciarono i popoli àd .aver di loro un’ alto 
concetto* ed a vlfitaili frequentemente , rifolvettero di 
partire di là , ed andarono a ricoverarli per alcuni 
giorni vicino ad Afiifi in una pubblica , e difagiata ca- 
panna , polla in un luogo detto Rivo-torto . In quello 
abituro * in mezzo di cui piantarono una Croce , atten- 
devano di notte d di giorno all’orazione, ed alla pra- 
tica di ogni altra virtù , ttia perchè vi abitavano non 
con animo di fermar iti elTo la loro dimora , per es» 
fere fenza Chiefa , e tanto angullo , che , al dire di 
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Bernardo da Beflh, Segretario di S. Bonaventura , ap-J 
pena potevano tutti infieme federvi , e molto meno co- 
ricarvifi per dormire , cercava il Santo di trovare un 
luogo decente, e capace per iitabilirvifi e dichiararlo 
C<^n\ euro . Ciò tanto più premeva al S. Patriarca f 
quaniochè di/Te un giorno ai fuoi compagni di aver in- 
tefo per divina rivelazione, come fi è ridetto , che l’ 
Ordine fuo crefeer doveva moltifiimo , e che egli ei- 
fendo fiato mandato da Dio con i fuoi Frati per la 
converfione , e fallite dei peccatori , a quefta attender 
doveano con gran fervore fenza fiancarfi . 

7. Una notte , mentre orava in un’ orto dentro la 
Città di AfTifi , dove erafi portato per predicare la 
jiiattina in quella Cattedrale , apparve qual’ altro Elia 
fopra un carro di fuoco , tutto circondato di luce , ai 
detti fuoi compagni , che ftavano tuttavia nell’ indicato 
luogo di Rivo-torto , e li riempì di ftupore , e di con- 
folazione . Ma defiderando fempre più un luogo , di 
cui ceduto gli fofle i’ ufo , e fidandovi il fuo domici- 
lio , dir fi potefie abitazione religiofa , e recitarvi i 
divini utfizj , domandò , ed ottenne dal P. Abate dei 
Benedettini del Monte Snbafio la Chiedi della Madon- 
na degli Angeli , per la ragione accennata di fopra det- 
ta ancora Porziuncola . Non poteva il Serafico Padre 
ottenerne una più cara , per la fua divozione grande 
alla SS. Vergine , e perchè dopo averla rifiaurata, 
quivi udendo la Mefili formato avea il difegno di fon- 
darci r Ordine fuo , che per umiltà chiamar volle dei 
Frati Minori. L'accettò con grandilTimo giubbilo , e 
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per moftrnfe , che non intendeva di aver’ egli , ed i 
fuo: figli acqiiiftato fopra di efla alcun diritto, conten- 
to del folo ufo , mandava ogni anno , come per tribu- 
to , un caneftritio di pefei , chiamate Lafche , ai Padri 
Benedittini del furriferito Monaftero , e quelli corrispon- 
devano ai Religiofi della Porziuftcóla con mandar loro 
ogni volta un vafo pieno di olio . Stabilitoli il S. Fon- 
datore in quefto luogo , vi ricevè altri compagni , e 
seguaci , che a folla concorrevano per entrare nelP Or- 
dine , onde quelìà cominciò mirabilmente a dilatarli e 
per il numero dei Frati , e per i molti Qjnventi , che 
in breve tempo furono edificati nell’ Umbria , nella 
Marca di Ancona, nella Tofeana , ed altrove. In que- 
fto luogo fteffo della Porziuncola nel rara, il Serafico 
Padre colle proprie mani vefll Monaca la Vergine S. 
Chiara , e diede principio al fecond’ Ordine , come si 
dirà a fuo luogo , e da qui , lafciando per fuo Vicario 
F. Pietro Catanio , intraprefe il viaggio di Spagna, 
con idea di palTar quindi a Marocco nell’ AftHca , per 
annunziare ai Mori il Vangelo , e spargere il fangue 
per amore di Gesù Grillo , come ardentemente deli* 
dorava . Fondò in quefta occafione il Convento di Bur- 
gos , quello di Compoftella , ed altri di quel Regno , 
da dove andò ancora in Portogallo, e poi ritornò nel- 
la Spagna , ed avendo ricevuto all’ Ordine moltilfinii 
Frati , vi fece delle nuove fondazioni , ma impedito 
' da una infermiti di pallare nell’ Africa , appena gu.iri-- 
to da quefta s’incamminò verfo l'Italia, fondando va''- 
rj Conventi nei luoghi , per i quali paflàva r facendo 
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dappertutto nlàravigliofe converfioni , ed operando ftre- 
pitofi miracoli . 

8. Giunto nel IC15. nel Convento della Por- 
zìuncola, che era quello dell’ ordinaria fua dimora , udì 
con piacere , che il Conte Orlando Catane! aveva do- 
nato per i fuol Frati il Monte della Verna nella To- 
scana, onde il S. Patriarca andò a vederlo , e dipoi 
fcese nella valle di Fabriano ^ e vi ftabilì altri Conven- 
ti per ì medeiìmi fuoi Religiofì , che di giorno in gior- 
no prodigiofamente fi moltiplicavano . In quefì^anno 
fteflb, in cui fi celebrava il quarto Concilio Generale 
Lateranefe , di nuovo fi portò a Roma pei farvi con- 
fermare la fua Regola , che dai Padri dello fteflb Con- 
cilio fili letta , ed approvata , ma non ne ottenne al- 
cuna conferma in ifcritto . Quella volta fu > che il S. 
Ifiltutore conobbe il P, S. Domenico, e flrinfe con es- 
fo una cordiale amicizia , e fratellanza , come fi è no- 
tato nel primo capitolo di quefbi feconda parte , par- 
lando dell' Ordine dei Predicatori . L’ anno dopo , che 
fù il laiò. il Serafico Padre ottenne da Onorio III, 
per primo Protettore della fua Religione il Cardinale 
Ugolino Conti , che fù poi Papa , come il Santo gli 
avea predetto , col nome di Gregorio IX. e celebrò 
alla Porziuncola il primo Capitolò Getìerale , in cui 
spedì ì fuoi Frati a far le miflioni in tutte le Provin- 
cie d’ Italia ) nell’ Alenitgna , nell’ Inghilterra , e nella 
Francia, riferbando per fe Parigi , dove poi non an- 
dò , difiuafo dal Cardinale Ugolino , divenuto fuo gran- 
diifimo amico. Nel 1219. celebrò parimente alla Por- 
, ziun- ' 
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zìuncola il fecondo Capitolo Generale, detto delle fio» 
je , perchè afcendendo a cinquemila il numero dei Re- 
llgiofi , che v' intervennero , fik neceflario di loro dar’ 
alloggio nellSperrt campagna in varie celle formate 
di rami di alberi , e di floje . 11 Cardinale Ugolino vi 
prefiedette , ed il P. S. Francefco , non avendo fatta 
alcuna provifione per tanta moltitudine, sperimentò gli 
effetti della divina Provvidenza nella carità dei popoli 
circonvicini , che abbondantemente somministrarono 
quanto era neceflario per tanta gente . Aveva il Santo 
defiderato di vedere i principali dei fuoi figli , per 
animarli maggiormente ad effer* umili , e poveri , ed 
a praticare tutte le altre Virtù Evangeliche, temendo 
che la moltitudine aveflè cagionato qualche rilaflamen» 
to , ma invece di trovare in loro abulì da correggere, 
gli convenne moderare lé austerità , che fnolti di eflì 
aggiungevano alla Regola i Non vi fù che Fra Ella 
da Beviglio, luogo ora distrutto vicino ad Affifi , il 
quale con alcuni Provinciali da lui fedotti pregò il Car» 
dinal Protettore di voler perfuadere S, Francefco, che 
fi’lafciaffe regolare dai Tuoi Frati più dotti, e capaci 
di governo , e gli propofe molte cofe delle Regole di 
S. ilgostino , e di S. Benedetto , la pratiea delle quali 
farebbe stata , a fuo gludinio, molto vantagglofa. Ne 
parlò il Cardinale al Santo , ma non potè ottenere, 
che mitigafle in conto alcuno il rigore della Regola 
da lui composta , e già profeflata da fe , e dai suoi 
compagni nelle mani del Papa , e da questi , e da un 
Concilio Generale approvata a viva voce. 
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9. Mandò in questo Capitolo nuovi MifTionarj nel- 
la Grecia, e nell’Affrica, tra i quali fei , cinque dei 
quali morirono Martiri in Marocco , e di loro , fantifi- 
cati dalla Chiefa , li celebra la festa «li fedici di Gen- 
najo. Eleflè per fe la Siria, e l’Egitto, ove determi- 
nò di andare con dodici compagni , e perchè non vo- 
leva che i fuoi Frati predicaflero nei luoghi senza la 
permiflione degli Ordinar] , come comanda nella fila 
Regola, impetrò da Onorio UL delle lettere a tutti 
gli Arcivefeovi , Vescovi , ed Abati , nelle quali il Pa- 
pa raccomandando il medefimo S. Francefeo , ed i 
fuoi Rdigiofì, dice altresì , che avevano eletta una 
viu approvata dalla Sede Apoftolica , e zelanti della 
falute dell’ anime andavano predicando il Vangelo per 
diverfe Provincie. Terminato il Capitolo , il Serafico 
Padre cofìituì fuo Vicario Generale F. Elia , e poi lì 
inife in viaggio, come aveva determinato, per anda- 
re nella Siria. Dopo una felice navigazione gtunfe nel 
porto di Acri , e da qui passò a Damiata , dove era 
accampato contro il Soldano di Egitto l’esercito dei 
Crociati , con i quali lafciò dieci dei suoi compagni , 
ed egli con F. Illuminato , ed un’altro li trasferì al 
campo degl’ Infedeli , che lo batterono aspramente , e 
dopo mille oltraggi lo condulTero alla presenza del Sol- 
dano, come egli defiderava . Moftrò quefto Principe 
di elTer disposto ad ascoltarlo cortefemente , ed in udi- 
re , che era andato colà spinto dal defiderio di procu- 
rare a lui , ed a tutti i suoi sudditi l’ eterna falute , 
concepì tacita stima dell’ uomo Apostolico , e della fua 
• vir- 
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virtù , che volle dargliene un chiaro contral&gno , eoa 
offerirgli cose di gran prezzo , le quali il Santo gene- 
rosamente rifiutò , Quest’atto generofo, e proprio di 
un S. Francefeo , fece meglio conofeere al Soldano if 
merito dell’ uomo grande, a cui efìbl quindi, e pregò 
di accettare una buona fomma di denaro per i Cristia- 
ni poveri , ma vedendo che lo pregava inutilmente i 
g[!i diede licenza di predicare il Vangelo in tutti £ 
fiioi stati . Dopo qualche tempo ritornò il Serafico Pa- 
dre in Italia, ed avendo udito , che da F. Elia erano 
state introdotte alcune cofe, tendenti al rilaffamento» 
non peròi poflèiTiom , e rendite , ed erano flati tirati al 
fuo partito diverfi Provinciali , che biafimavano la 
semplicità del Fondatore , tacciando da imprudente 1’ 
aufterità, a cui l^obbligava la Regola , fi affliflè moU 
tìffimo , tolfe lo ffudio dal Convento di Bologna , che 
per effere ftato £ibbricato con troppa magnificenza , 
voleva che fi demolbse , e diede la fua maledizione al 
Provinciale F. Giovanni Stracbia, U quale dopo aver- 
lo fatto fabbricare. , perfifteva oftinato in mantenere 
abufi introdotti . Annullò inoltre tutte le innova- 
zioni fatte da F; Elia , fuori di un decreto x »n cui fi 
proibiva di mangiar la carne , contro lo spirito della 
Regola del Santo , che fecondo. Il Vangelo permette ai 
fuoi profefTori di mangiare nei giorni comuni ciò che' 
loro è poffo davanti . Lafeiò poi il S. Padre correre 
per allora un tal decreto , per non moftrare di favo- 
rire la golofitàt benché lapelTe ognuno., ch’egli faceva 
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sette Quarefime l’ anno , e die la fua vita era perciò 
un continuo rigorofo digiuno . 

10. Per meglio ordinare le cofe radunò alla Por- 
ziuncola il terzo Capitolo Generale > in cui fu depoAo 
il Provinciale di Bologna > e tolto a F. Elia il Vica- 
riato Generale , che fu conferito a F. Pietro Catanio , 
il quale nell’ anno feguente X22i, eflèndo morto con 
fama di gran fantità, diede motivo al Santo Patriarca 
d'intimare un’altro Capitolo, da celebrarli nello ftelTo 
luogo per la Pentecofte , in cui per comando fattogli, 
come egli diflè , mentre faceva orazione , eleflè di nuo- 
vo per Vicario Generale il già depoBo F. Elia • In 
quello Capitolo fi, che il Vicario eletto moriporando 
nel fuo cuore del & Patriarca , quello penetrando il di 
I9Ì interno , gli rispofe , e tra le altre cofe gli dilTe : 
„ Mifero che tu fei, gii è prefiflò ciò che farà di te 

„ Tu non morrai nella Religione , perchè fei già fìa- 
„ to pefato folla bilancia, e troppo lieve ti ha refo il 
„ tuo orgoglio , e la tua fcienza mondana • „ In queft’ 
anno ifteflb 1221. predicando il P. S. Francefco , ficco- 
me fece fempre , per le Città, e Paefi dell’Umbria, 
e deir altre Provincie vicine , nel bo<*go di Cannata , 
poco dillante dalla Porziuncola, illituì il Terz’ Ordine 
per le perfone dell’ uno , e 1’ altro feflb , che defide- 
navano di feguitarlo, come opportunamente fi torne- 
ai a dire, 

11. Nel 1222, il Serafico Padre mofib dallo zelo 
della falute dell' anime, ottenne da Gesù Crifto mede- 
fimo U famofa Indulgenza della . Porziuncola , confer- 
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nmta per ordine dello lìeflò Redentore dal Sommo 
Pontefice Onorio III. che la fifsò per il fecondo gior- 
no di Agofto > in cui cade la Dedicazione di quella 
Chiefa, e dipoi ftefa dai Succefibri a tutte le Chiefe 
dell’Ordine Francefcaao . Nel 1233. portatoli a Fonte 
Colombo , due miglia in circa lontano da Rieti , dopo 
aver digiunato in pane ed acqua , e pregato fervente!» 
niente il Signore per lo spazio di quaranta giorni , 
riordinò la fua Regola , ed avendola ridotta a dodici 
capitoli, come fi è accennato, la fece (crivere feconda 
die da Dio gli era (lata ispirata , e portatoli a Ro- 
ma , n' ebbe dal mentovato Onorio III. la conferma 
con Bolla folenne, data ai 39. di Novembre dell' anno 
flefib 1333 , Contiene quella Regola venticinque precet- 
ti obbliganti ) fecondo le dichiarazioni di molti Papi , 
le cofcienze dei Frati , dei quali i particolari , e che 
riguardano tutti , fono , che ubbidilcano al Sommo 
Pontefice, ed alla Chiefi Romana , che riconofcano 
fempre per Miniftro Generale un Frate dell’ Ordine , 
e non poflhno ufcir da quello dopo avervi fetta la prò- 
fefiione ; che non abbiano più di due tonache , e che 
quelle fiapo di panno vile ; che non portino gè calze , 
nè (carpe , e che non cavalchino fenza neceffità; che 
non ricevano denari , o pecunia in alcun modo ; che 
digiunino dalla feda di tutti i Santi fino a Natale, ed 
in tutti i Venerdì dell’anno , ohe i Cherici recitino il 
divino Uffizio fecondo il rito della Santa Romana 
Chiefe, ed i Frati Laici dicano ventiquattro Pater no- 
(ler per il Mattutino, cinque per le Laudi, dodici per 
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ìi Vespro, e fette per ciafcheduHa delle altre Ore Ca- 
noniche ; e che non fi approprino cofa alcuna , nè ca- 
fu, nè luogo, nè altro , ma vadano confidentemente 
per la limofina . A differenza di tutti gli altri Ordini 
Regolari , volle il P. S. Francefco che il fuo in vigo- 
re della propria Regola , e fotte grave precetto , non 
poffedeffe alcuna cofa nè in particolare , nè in comu- 
ne, ma che tutti i profeflbri del medefimo viveffero 
di fole mendicate limofine , e che quefle , e non al- 
tro , foffero in perpetuo tutto il loro patrimonio , e 
porzione , come èspreffimente dice , e comanda nel 
fefto Capitolo della fteffa Regola, 

12. Un’anno dopo la conferma della Regola, cioè 
nel 1224. mentre fui Monte della Verna il S. Patriar- 
ca faceva il digiuno di quaranta giorni in onore dell’ 
Arcangelo S, Michele , verfo la fefta dell’Efaltazione 
della Croce, meritò di ricevere nel fuo corpo rim- 
preflione delle facre Stimmate , e ciò , al dire di S. 
Antonio nella Cronaca 3. part. tit. 24. cap. 7. §. 4. aJ 
Rfgttl^ , & Plenarie Indulgenùe confirmatìonem , Due 
anni e venti giorni viflè egli dopo eh’ ebbe ricevute 
le StimiTWte , e febbene in tutto quello tempo foflè 
afflitto da continui languori , non effendovi parte alcu- 
na nel fuo corpo , che non foffe da qualche dolore tra- 
vagliata , non cefsò mai con tutto ciò dail’ Apoftglico 
miniftero della predicazione , nè dalle folite fue aufte- 
riffime penitenze , e mortificazioni , poiché , per non 
poter camminare , e per effere divenuto quali cieco , 
andava fopr^ di un fomqrcllQ per le Città , e Terre 
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vicine ad Aflifi , predicando, ed oi^erando prodigi , co- 
me avea fatto l'ciiipre per lo palfito, Sorprefo in due* 
da nuova infermità , che gU fopravvenne , e conofcen- 
do avvicinarli il termine della lua vita mortale , fi fe- 
ce condurre al Convento della Porziuncola , per mori- 
re in quel luogo, in cui , come fcrive S. Bonaventu- 
ra, avea ricevuto lo spirito delia grazia, e dato prin- 
cipio , ed accrefeimento ali’ Ordina fuo . Giunto colà 
volle eflèr pollo nudo fui pavimento della cella , ed il 
P. Guardiano avendolo pregato di ricevere per carità 
una vecchia, e lacera tonaca, liinilmeiuc r.accettò con 
patto di efierne spogliato negli ultimi eliremi , per 
morire poverilfimo , e nudo come il fuo Redentore . 
Quindi ricevuti con quel fervere che ognuno può iiu- 
maginarfi i Sacramenti delia Chiefa,fi fece leggere la 
Pafiione del Signore come lìà Iciiita nel Vangelo di 
S. Giovanni , e fatti venire a le tutti i Frati di quel 
Convento, raccomandò loro la carità particolarmente, 
r umiiià , e la povertà , che tornò a dire , ficcome 
avea detto fempre , efiere il fondamento , e baie dell' 
Ordine fuo , e 1 ’ eredità che ad effi lalciava . Racco- 
mandò loro con grande efficacia anche il luogo lìefib 
della Porziancola , da lui amato , al dire del furrifeii- 
to S. Bonaventura j fopra tutti gli altri luoghi del mon- 
do, e data in fine colle braccia incrociate , a foin;g.ian- 
za di Giacobbe , la paterna benedizione a tutti i fuoi 
figli Ivi prefenti, e lontani, felicemente volò al Ciclo 
ai quattro di Ottobre , giorno di Sabbato, delTanno 
1226 . correndo deirctà lua il quarantèiima quinto» 
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Tutta 1 «» Città di AlTifi accorfe alla Porziuncola per 
•vedere , e baciare nel di lui facro corpo le Stimma- 
te , e 4 mattina, allorché dalia Porziuncola fi porta- 
va per feppellirvelo alla Chiefa di S. Giorgio , in pa> 
fando per quella di S, Damiano , veder 'volle , e ba- 
ciare quei beati fegni anche 4 Vergine S. Chiara col- 
le fuc Religiofe, 

Nel 1227, Gregorio IX. fece convocare il Ca- 
pitolo Generale, a cui prefedettc egli fteffb, e fù da- 
to il governo dell' Ordine a F. Elia , che già n’ era 
Vicario , c da Miniftro Generale fece fabbricare ii» 
Aflifi «na Chiefa col titolo di S. Francefco , e procurò 
la Canonizzazione del Serafico Padre , la quale per i 
molti firepitofi miracoli , raccolti nei procelfi , forma- 
ti per ordine di Gregorio IX. da piu Vefcovi dell’ Um- 
bria, fà fatta, prefente il cadavere del Santo, da que- 
llo medefimo Papa già fn amico , e che fi portò ap- 
pofia ad A^ifi con tutta la Caria Romana , ai 1^. del 
mefe di XfUglio dell’ anno 1228, vale a dire, dicianno- 
ve meli, c dodici giorni dopo la di lui morte . Ma 
poiché F, Elia andava introducendo nell'Ordine alcune 
rilaflfitezze inquanto alle fabbriche , al vefiire , ed al- 
tro , gli fi oppofero coraggiofamente » Compagni del 
P. S. Francefco , ed il gran S. Antonio di Padova, 
che fu il primo Rettore di Teologia nell* Ordine , ifti- 
ruito tale con fua patente dal S. Fondatore medefimo, 
onde il Generale, che vantava di voler’ ottenere delle 
dispenfe , fu deporto dall’uffizio, e nel 1230. fi eletto 
tn fua vece il R. Giovanni Parenti da Civitacartellana. 

Nel 
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Nel anno 1235. il B. Giovanni rinunziò , ed Eiia dai 
fuoi partitami fu reftituito nella carica , ma feguitan- 
do a far delle fue , e refiftendogli i detti Compagni , 
e tutti i buoni Frati dell’ Ordine , fu depofto per la 
feconda volta da Gregorio IX. nel Capitolo celebrato 
in Roma nel laspb e gli fu furrogato il P. F. Alber- 
to da Fifa, Nel 1244. in cui fìi eletto Generale il P. 
F. Crefcenzio da Jefi , Elia chiamato in giudizio, fu 
da Innocenzo IV. folennemente dichiarato privo di ogni 
grazia , e privilegio , che pretendeva di avere , e fu 
proibito ai Frati di riconofcerlo per Superiore , onde 
egli accefo di sdegno , fe ne fuggì dall' Ordine , ed es- 
fendofi imito 3 Federico II, Imperatore , nemico e ri- 
belle della Chiefa, fu dallo fteflb Innocenzo IV. fco- 
jnunicato . VilTe così fino all’ anno 1253. , in cui pen- 
tito, ed aflòluto dalle cenfure morì in Cortona , ove 
erafi ritirato dopo la morte dell’ Imperatore , e da do- 
ve fu detto volgarmente da Cortona , ma fuori della 
Religione, come il P. S. Francefco gli aveva predet- 
to . Per la dcpolìzione , e fuga di F. EUa la fua fa- 
zione andò a finire, e l’ Ordine per lo zelo dei Gene- 
rali fuccefTori , e di molti fanti Religiofi , che Tempre 
vi fiorirono , li mantenne tutto per lungo tempo nell’ 
olTervanza efatta della Regola di S. Francefco, dichia- 
rata fuccellìvamente da varj Sommi Pontefici , per to- 
gliere ogni dubbio , che nafcer poteva fopra la vera 
intelligenza della medelìma . S. Bonaventura tra gli 
altri Generali , oltre a moltiflime leggi fatte da lui 
per la buona difciplina , e regolamento dell’ Ordine * 

i 2 nel 
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nel Capitolo Generale celebrato in Naibona nd 1250 * 
fece la divifione delle Provincie , e ftabilì la forma 
dell’abito dei Frati Minori , che non era fiala prcfcrit- 
ta dal S. Ifìitutore , il quale del veftire dei Tuoi alun- 
ni altro non dice nella Regola , fe non che abbiano 
una tonaca col cappuccio , e T altra fenza , e che tut- 
ti fi vcftano di p;inni vili , cioè di lana ruvida , e di 
color bigio , come spiegano gli espofìtori , ed il me- 
defimo S. Bonaventura . Infatti portando il cappuccio 
in quei tempi tutte le perfone , anche fecolari , c\i 
avendo rumiliflimo San Francefco fcelto per fe quel- 
lo della gente di campagna , che era quadrato , ed al- 
quanto aguzzo , il S. Dottore lo mutò in un' altro più 
comodo di forma rotonda , colla mozzetia aguzza nel- 
la poli te pofteriore , e rotonda davanti al petto . Ut 
ergo habitum a pjjìcritio religiqfìori specie dijìingue- 
ret , & commoJius dar et capi tis fonientum , rotundum 
oJjecit cooperimentum , dtrnìjfo ad Jcapulas antiquo 
acumine , dr ad peSius parte orbiculari , Cosi di Si Bo- 
naventura fcrive cpu moki il Waddingo all’ anno istfo. 
nuin. 17. 

14. Accadde in leguito nell’ Ordine dei Minori 
quello che fi si eflere accaduto in tutti gli altri, cioè, 
che appoco appoco, particolarmente dopo la pelle del 
J348. cd in tempo dello fclsma , che turbò la Chiefa 
rial 137?. lino al 1417. vi » introdnceflero degli abii- 
fi , e cominci.ifTero i Frati di alcuni Conventi a rice- 
vere l’ufo dei fondi , e beni ftabili , accordati loro di- 
poi dai Sommi Pomcfici , e dal Concilio di Trento . 

Da 
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t)a ciò itacque , che l.i Comuiui'i tloirOrditie dei Mi-» 
nori cominciò ad effer compoib di Frati poiliJeiiti, e 
non poffidentl , e che gli uni , e gli altri , l’eguittinda 
a vivere infieme folto il medefimo Generale , e (otto 
gli (ledi Provinciali , fenz’ alcuna divifione , e diverlità 
di abito , i non poflidenti fi chiamaffero Ulfervanti , 
ed i pofiidenti Conventuali , nomi che nello li-lfa tem»' 
pò invalsero ancora negli altri Ordini Regolari , e che 
in quelli ceflaroao per c(fer ceffata la neceifnà di ular- 
li per diftinguere una parte dall’altra. Ma poiché nel 
13^9. temendo il B. Paolo Trinci , dei I.;uci.i di Fo- 
ligno , che la parte dei pofTidenti prevalelfe contro 1’ 
altre , e indutCìTe ancora la nc.n podidente ad abbrac- 
ciare le rendite, e le poffelhoni , colia licenza del Ge- 
nerale , per olTcrvare la pura e, netta Regola di San 
Francefeo, lenza dispeiifa , e fenza aggiunta di rigori, 
lì ritirò con aitii del fuo spirito nel Convento di tlro- 
gliano, pcfto Idia Montagna di CoUrorito . Quelu re» 
gii.tci dal B. Paolo in poco tempo fi moltip.icnronn 
inoliifTimo , per opera pià,icipalmente di S. Bernardino 
. da Siena , c di S. Urovunni da Ca[)iftr.tno , e viffero 
immediatamente (oggetti ancor’ crii al Generale, ed ai 
rispettivi Provinciali , (inattantochè dal Concilio di 
Coftrnza, e poi da Eugenio iV. non ottennero di es- 
fere governati da un Vicario , fubordinato , e dipen- 
dente dal Generale dell’ Ordine t Prima però Mirtino 
V., in n t Capitolo Generale da lui convocato in Afllfì 
nel 1430. avea procurato di ridurre ancora i pofTiden- 
tF all’ olTervanza colla rinunzia delle pofTelftonl , fece 
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ftendcre a tal fine dal nominato Santo da Capiftranci 
un corpo di Statuti , che accettati da tutti i Padri Ca- 
pitolari , e confermati diillo fleffo Papa , furono detti 
Martiniani, e defiinò Vifitatore Apoftolico il Genera- 
le allora eletto , F. Guglielmo da Cadile , infieme col 
medefimo Capifirano . IndulTero quelli molti Frati, e 
Conventi a rinunziare le rendite , ed a tornare alla 
mendicità , ma vedendo il Generale di non potere In- 
durvi tutti , ne fece intefo Martino V. il quale spedi 
la fila Bolla, ad Jèatum Ordlnh VLinorumt in cui per- 
niife , che le rendite fi lafcìaflèro In quei Conventi y 
che ripugnavano di rinunzlarle , e che feguitafléro a ri- 
tenerle , Dante aliud a Sede Apojlolica ejfet provijum f 
& ordinatum. 

15. L’Ordine dei* Minori dipendente dal fuo Ge- 
nerale immediatamente , era allora perciò compollo , 
^ come diceva , di Frati poifidenti , e non poifidenti , o 
lia di Conventuali e di Ollèrvanti . Quelli fecondi poi , 
per differenziarfi da quelli del Trinci, che fi dicevano 
Oflèrvanti della Famiglia , erano chiamati OfTervanti 
della Comunità fotto i Minillri , e difeendevano fenz’ 
alcuna interruzione , o divifione dal Santo Ifiitutore . 
Infatti dice l’antico autore dell’opera intitolata, Fir- 
mamenta trium Ordlnum part. z. fol, 34. col. 2. che 
febbene gli Ollèrvanti della Famiglia fi feparalTero in 
qualche modo dalla Comunità dell’ Ordine , pafiàndo a 
vivere fotto i Vicarj , però Multi Fratres , & Cqn- 
ventus fui regulari ohedientia , & cura Mini/lronum 
Ttmanjerunt , veroni Regalie observantiam , tr obe£ea- 
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tìam a principiò Ordinis inJiojtant ftmper eòniìwiJif 
tes. La differenza di OfTervaritl della Comaniià , che 
dopo il donciiio di doflan21 ^ vivendo Cotto l'ubbi- 
dienza immediata degli fteffi Miiiiftri Generale j e Pio- 
Vlnciali , componevano infteme con i Conventtiali l’ 
Ordine dei Minori ^ e di OfTervanti della Fatìilglia » che 
fìavano Cotto i Vicarj , é rilevata • ed espreflli chiara- 
mente nelle rispettive Bolle anche da tnolti Sommi 
Pontefici, come da Niccolò V. Super gr^ém domini- 
climi da Califtó III» Ke^Jmini univer/alis Erdéfi^ t da 
Paolo IL Cutn Jacet Orda i da Siilo IV» che dovea fa- 
' perla meglio di tutti , Hegitr.ini unhetjjlit Ecclefuci 
C nell'altra, RórfunUS Pontifeic ^ àA A'eff.’.ndto Vi. Ej 
guc, ed in altre due , che cominciano, Super gtebem» 
e da Giulio 11. Nof'ls Jì unificare ,Q<ìAì ripeto, il cor- 
po dell' Ordine dei Minori , governato InMliediatattier- 
te dal Generale , dopo la rtafeita dei poflldenti , detti 
Conventuali , era compcftò di ^uefìi , e dei non p-ólfi- 
denti , chiamati ClTetvanti della Comunità , i quali, 
percl è loro (1 Univano di quando in quando mo'ti de- 
gli fteCn Conventuali , che If.Ccialido le rendite , ed ab- 
bracciando 1' cfTervanZa , per opera eziandio dei Gene- 
rali , e di altri Superiori, obbligati anche dai Ripi, fi 
riformavano, talvolta fi trova loro dato da qttalcurto II 
nome di ilfortnati , ficccme agli OfièrVanti della Fa- 
miglia fu dato dal volgo quello di Zoccolanti per l' 
ufo , che facevano , dei zoccoli . Queft’ tifo , il quale é 
ftato ancora in altri Ordini Regolari , come fi è ve- 
duto nella prima parte, e fi vedrà ezbndio nella prc- 
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lente , dopo T unione degli OfTervanti della Famiglia 
con quelli della Comunità, e con altri, fatta , come 
ora diremo, da Leon X. efTendo flato adottato da tut- 
to il corpo di efli uniti infieme , fu cagione , che a 
tutti loro derivaflè neh’ Italia il detto nome popolare 
di Zoccolanti . Si adottò poi da tutti gli OfTervanti 
uniti un tal’ ufo , percliò era fecondo lo spirito della 
povertà da elTi profefTata , e perchè prima di Leon X. 
era ftato ordinato dalle Coftìtuztoni Aleffandrine , fatte 
per tutta la Comunità dei Frati Minori , onde fi legge 
tra gli altri del Generale Egidio Delfini, che vifitò U 
Religione nuJts semper peJibus , cubi zoccolis- haniili- 
ter incedendo . • 

i6. Finalmente il Sommo Pontefice Leone X. fìi- 
molato , e mofTo dalle continue replicate iflanze di tut- 
ti i Principi CriAiani, come egli dice nominandoli ad 
uno ad uno nella Aia Bolla , Ite & vos , rifolvette di 
convocare un Capitolo generaliffimo , compoAo di tut- 
ti i Frati Minori della Comunità fottò i Miniftri , Os- 
fcr\^^^ti, e Conventuali, e di tutte le Congregazioni» 
che allora fi contavano nell’ Ordine dei Minori , a fine 
di unirli inficme, come avea tentato dì fare nel ijotf, 
anche il Pontefice Giulio II. e formare di effi un folo 
corpo , in cui profeffandofi letteralmente la Regola di 
S. Francefeo, non vi fofTe più, che una legge , un’ abi- 
to , un nome, cd un MiniAro Generale , Superiore im- 
mediato di tutti . L’anno col fuo Breve , Ro- 

manutn Pontijìccm , intimò il detto Capitolo, da cele- 
brar fi in Roma per la PentecoAe dall’anno feguen- 
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fc 15I7« nel Convento di Araceli , e vi chiamò quan- 
ti mai profefììivano in qualunque maniera la Regola 
dei Frati Minori. Giunto il tempo della celebr;izione 
del Capitolo, e adunatili tutti nel detto Convento, il 
Papa fece loro intendere, elTere fua volontà, die tan- 
to i poUidenti , chic quelli delle Congregazioni , fi miij- 
fero agli Oflèrvanti della Comunità , foggettandofi tut- 
ti air immediata giurisdizione del medefimo capo , 
fenz' alcuna diverfità di nome , e di profeffione Ub- 
bidirono tutti a quefto comando, fuori dèi poflidenti, 
i quali fi proteftarono di non curarfi dell’ unione , qua- 
lora per quella rinunziar dovevano ai privilegj di aver 
fondi , e beni Ikibiii , nè vi fu modo , per quanto ne 
fofiero pregati , di rimoverli da quella loro determi- 
nazione. Allora ordinò Leon X. che tutti gli altri uni- 
ti in un fo! corpo, venilfero all’ eiezione del Miniftro 
Generale dell’ Ordine dei Minori , Succeflbre di S, 
Francefeo , e di quanti d.^! S. Iftitutore fino a quel 
tempo l’avevano governato. Abolì tutti i nomi delle 
particolari Congregazioni , e volle che in avvenire non 
fi chiamalTero con altro , che con quello di Frati Mi- 
nori afibliitainente , o di Minori Oll'ervanti. Diede al- 
tresì la voce , eci il titolo di Minilìri ai Vicarj , cd 
agli altri Superiori delle fiiddette Congregazioni, ac- 
ciocché poteflero aver parte nell’elezione infieme con 
i Miniftri Offervanti della Coinunkà , che avevano da- 
to il voto in tutti I Capitoli, celebrati dal principio 
dell’Ordine fino a quell’ anno 1517. per eleggere i 
Generali antecelTori . 


17, Con- 
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17. ConptgAtìfi pertanto nel detto Convento dt 
'Araceli , e letta la Bolla . Ite & vot » detta di unio- 
ne > fotto la prefiden^a di tre Cardio, di deputati dal 
Papa , in luogo del P» Bernardino Prati da Chieri eles- 
fero per Minilìro Generale XLlVé il P. Ciiftofaro Nu- 
mai ^ Porli , già Offervante de'Ia Famiglia* A que- 
lli furono confegnati gli antichi figlili dei Generali an- 
teceAorì , e per nuggior folenniià dichiarò Leon X. 
thè il P. Numai era il Minillro Generale di tutto 1’ 
Ordine dei Minori > e ordini che con quello titolo 
chiamar fi dovelTero anche i di lui fuCceflbri * Al Ge- 
nerale perciò deir Ofiervanza » 0 fia di tutto T Ordine 
dei Minori , oltre gli OlTervanti fono foggetti gli Scal- 
7i di Spagna , i Riformati cT Italia > ì Reccolletti di 
Francia , il Terz^ Ordine Ciaullrale fuori d’ Italia > una 
gran parte delle Monache tanto di Santa Chiara* che 
del Terz" Ordine, e quelle dell* Anitunziazione * Que- 
llo gran corpo dei Minori Oflervanti * che è il più 
grande di quanti ne fono nella Chiefa, ed è ftefo non 
folo in tutte le pani del mondo Cattolico, ma anco- 
Ti tra i Turchi * ed altri infedeli » febbene ha un folo 
Generale , capo di tutti , è divifo nondimeno in due 
parti , dette Famìglie , ima Ci*montana , e T altra Ol- 
tramontana I le quali convengono infieme per 1' ele- 
zione dei MiniftrO Generale di tutto l’ Ordine , che fi 
«fiume nna volta da una Famìglia, ed una da un’al- 
tra, ed eletto che fia rìfiede in imo dei Conventi del- 
la fua Famiglia , mentre l' altra è governata da un 
.Commifiàrio Generale , che fi elegge nello fiefib Ca- 

pi. 
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pitelo. II governo di quello G)mmiirano dura tre an^' 
ni , al fine dei quali in una G>ngregazione , compoffii ' 
dai Definitori Generali , e dai Difcreti perpetui dell' 
Ordine , tanto OfierVanti $ che Riformati della flefla 
Famiglia, di cui è il Commifiàrio, che elegger fi de> 
ve, fi viene all’ elezione di un'altro , che durai altri 
tre anni , cioè , fino al Capitola Generale . Quelli 
Commifiarj h;uino fopra la rispettiva famiglia lalleflà 
autoiità , che il Generale ha fopra tutto l’Ordine, e 
folo non polTuno conferire -quegli uffizj, la nomina dei 
quali appartiene a quello folamente * come fono gl' 
impieghi di Coinmifiario dell’ Indie , che lifiedt nella , 
Corte del Re di Sp agna , di Commiflario nella Curia 
Romana , di Ptocurator Generale dell’ OlTervanza , e 
di Guardiano , o Cullode del S« Sepolcro in Gerufa- 
lemme » che è Commiflario , e Nunzio Apollolico nel- 
la P.ilellinay ed ha il diritto dei Pontificali, e di am- 
minillrare il Sacramento della Crefiitia . I primi Ge- 
nerali dell’Ordine efercitavano l’ uffizio fino alla mor- 
te, fe non vi rinunziavano spontaneamente , o non 
venivano depolli , ma Giuliò II, nel 1506. ridufle il 
loro governo a fei anni , S. Pio V. nel 1 571. ad otto , 
e Siilo V. nel i5?7< lo rellituì di nuovo a fei . Mo- 
rendo il Generale nell’ attualità dell’ uffizio , ovvero 
eflendo depollo , o promoflb a qualche dignità , fi fo- 
llituifce un Vicario Generale , la di cui elezione deve 
farli nella famiglia Cismontana dai difcreti perpetui 
dell’ Ordine , dal Commiflhrio Generale , dai Procura- 
tori Generali dell’i)ircr\'anza , e della Riforma , dai 
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Definitori Generali della rispettiva famigliti , e dii 
Provinciale , o Superiore della Provincia , in cui fi fa 
r elezione . Nell’ Oltramontana poi deve farfi dal Coni- 
niifiiuio Generale dell’ Indie , dai Definitori Generali 
della fola rtazione > in cui fi fà l’elezione , e da fei 
Provinciali più vicini . Quelli che in tale elezione han- 
no il voto , e non fono della Famiglia , in cui qnèfia 
fi fà , poifono dai lo , fe fono prclenti , e fe fono as- 
fenti non debbono eflèr chiamati . 

i8. Le Congregazioni non pofiidenti , che fotto 
Leone X. fi unirono, come fi è detto di fopra , agli 
Oflervanti della Comunità dei Frati Minori , e forma- 
rono con quefti un folo corpo, furono quella degli Os- 
fervanti detti della Famiglia , i quali , ficcome pari- 
mente fi è notato , ebbero principio dal B. Paolo Trin- 
ci nel 1368. quella ùei Clareni , iftitulta dal Beato An- 
gelo da Cingoli nel 1307. in un piccolo Convento po- 
llo tra Norcia , ed Afcoh fui fiuniicello Clareno , da 
cui la Congregazione prefe il nome ; quella degli Ama- 
deiti, introdotta nel Milanefe verfo il 1457. dal B. 
'Amadco , che nacque in Portogallo da nobiliiTinia fa- 
miglia , e fu Goufeffjre di Siilo IV. I Coletani , che 
parimente nella Bai a di unione fono nominati , non 
erano una Congregaci me , mà una parte dei fuddetci 
Offcrvanti della Comunità , tenuti forte dal'a beata 
Colcta nata in Francia , come torneremo'a dire, nel 
isPo. acciocché fi manteneffero fenza rendite, e fen- 
7a pofTeflioni , fotto la giurisdizione immediata del 
Generale ) conte fecero • Degli Scalzi parleremo nel 

fe- 


Digilized by Coogle 



D E I M I N O R I; ^37 

fegiicnte capitolo , paflando qui folto iìlenaio pe** brc<* 
vita i Cefanni , Qotà detti dal B. Celario da dpiia 
che alcuni fanno autore falfamente di una Congrega-» 
zinne, perchè quelli che da quefli Scrittori lono chia'» 
niati Cefarìni , non furono che i primi I-'rat‘ d.ib.)ene 
dell’ Ordine Francefeano , cioè S. •Antonio oi Fauova , 
i Compagni e Difcepoli del P, S. Fianceico, uao dei 
quali era il B. C.efario, ed altri zekmti, che fi oppo- 
fero a quelli , che volevano inirouuire nell' Ordine 
qualche lurghezsa, fenza far corpo , q capo diltimo. 
da quelli inedefiini . 

ig. Nel tempo illefib , che nel 1517. da tutti glj 
Oflervanti uniti fi faceva in Araceli reiezione già-de- 
ictitta delMinillro Generale di tutto l’Ordine dei Mi- 
nori , ancora i Padri Oinventuali per comando del me- 
defiino Leone X» celebrarono nel Convento dei Santi 
XII. Apolloli di Roma il loro Capitolo , ed eleflero 
per loro Generale il P. Antonio Marcelli, che lo fies- 
fo Papa nella fua bolla , Qmni patens Deus , non volle 
che li chiamaflTe Minlftro , nù bensì Maellro , come 
tutti i fuoi fucceflbri ; e Maellri , e non Minillri , co- 
mandò n^'lla llefÈi Bolla che fi chiamalTero ancora I 
loro Provinciali . Col titolo di M.ieltri furono chia- 
mati I Generali dei Padri Conventuali fino ali’ anno 
1537. in cui da Sifto V, in una Bolla fu dato loro 
quello di Minillri*, che passò poi ancora ai loro Pro- 
vinciali , che tuttavia lo ritengono . Poiché dal prin- 
cipio dell' Ordine i Frati Minori , fecondo le Decreta- 
li, Exiit X di Niccolò IJLI. ExivL di Clemente V. c(J 



'138 D E L L’ O R D I N E 

altre di pià Pontefici > colle quali fi fono Tempre re* 
solati gli Olferyanti, non ebbero , fe non il femplice 
ufo degli Orti, dei Conventi , delle Chiefe , dei rispet* 
rivi utoifili , e delle cofe anche più necefiàrìe alla vi- 
ta, delle quali fi riferbava il dominio la Sede Apoflo- 
lica, o il dante, perciò i Padri Conventuali dal tem- 
po, in cui cominciarono ad aver fondi , e beni ftabili 
fino al Concilio di Trento, non ebbero di quefU , fe 
non il femplice ufofrutto , rimanendone l’ intera pro- 
prietà prefTo alla S. Sede, che li faceva amminlftrare 
dai Sindaci Apodolici . Nel detto Concilio ottennero ; 
come i Regolari degli altri Iftltuti, il dominio in co- 
mune delle rendite, o poffefnoni, ritenendole da allo- 
ra in poi a nome dei proprj Conventi , e non più 
della Chiefa Romana , onde lafciarono i Sindaci , e ne 
prefero eglino ftefTì l’ amminiftrazione , e la cura. Do- 
po la divifione dagli Offervanti , i Conventuali di mol- 
te Provincie , e Regni , rinunziando i privilegj , aiKhe 
per impulfo di varj Principi fecolari , abbracciarono 
r Oflèrvanza , ed in molti luoghi perciò andarono a fi- 
nire, nè più vi fono, Efercitano efii in diverfe Città 
dello Stato Veneto , come fino a quefT ultimi anni P 
hanno efercitato eziandio in alcune della Tofcana , 1' 
uffizio d’.Inquifitori , che prima della divifione fuddet- 
ta i Frati Minori efercitarono in molte parti , ed in 
Roma fteffa uno di loro è Tempre C9nfultore della Su- 
prema Inquifizione . Nel 1628. ftefero un corpo di 
Cofiituzioni , le quali fi dicono Urbane , perchè furo- 
no approvate ; e confermate da Urbano VIIL che nel- 
la 
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. la Tua Bolla M‘itt^ntis Ecelejie , calTa , ed annulla 
tutti gli antichi Statuti , e Coltituzioni dell' Ordine dei 
Minori , dichiarando , che quefte , fuorché nelle cofe 
fivorevoll , per i Padri G>nventuali non abblhoo più 
alcun vigore , Quindi é 1 che nella profeflSone , la qua;* 
le ora fanno , esprimono di obbligarti ad offervare I3 
Regola dei Frati Minori fecondo le dispenfe loro ac«« 
cordate dal Qincilio di Trento , e le didùarazioni di 
Urbano Vili, che permettono loro anche di andar cal^ 
zati , ma ordinano , che l’ abito loro Ila bigio , o ce^ 
nerino, {ebbene ora lo portino di colore nero , cinta 
con un cordone bianco , e con un piccolo cappuccio 
tondo attaccato ad una mezzetta grande > che fcende. 
fino allo fteflb cordone, ed alquanto aguzza nella par- 
te pofteriore , In tutto l’ Ordine prancefcano il vefti- 
to dei Frati Laici non lì diftingue punto da quello dei 
Sacerdoti, e poiché la forma di quello veftire confifte 
nel folo abito col cappuccio, il mantello, che portano 
tutti i Frati Minori , é un’ aggiunta accordata loro pef. 
ripararli dal freddo . 

20. Il Sommo Pontefice Pio IV. nel i5<52. aven- 
do fopprelfa la Congregazione degli Eremiti del P. GU 
rolamo L^nza, alcuni di quelli , i quali prima erano 
fcati Conventuali , iftituirono nel Regno di Napoli 
una Riforma dei Conventuali ftefli , la quale confer- 
mata dipoi da Siilo V, nel fi sparte anche per 

lo fiato Pontificio , e per la Lombardia . Confilleva 
quella Rifornti in profeltòre letteralmente U Regola 
di S. Froncefco , ma nel iduó. fì fopprd& da Urba^ 

PO 
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Ho VIIL con dare ai Religiofi di eff.i la facoltà di 
palTare fenz’ altro noviziato tra gli Offervanti , o tra i 
Cappuccini . Eflendo però con tutta la fopprelTione ri- 
raafto loro il Convento di Napoli con aitri quattro in 
quel Regno, fecero per la loro Riforma nuovi ftatu- 
ti , che nel 1057, furono approvati da Aleflandro VII. , 
e nel confermati da Clemente IX. Ciò pelò 

non oifante i Conventuali nell’anno i 66 i. con un de- 
creto della Congregazione dei Velcovi e Regolari , 
confermato dallo ftelTo Clemente Df. ottennero la 
foppre/Iione totale di quelli religiofi , che allora fi uni- 
rono agli Scalzi di S. Pietro di Alcantara , i quali 
coir acquino dei detti cinque Conventi , formarono 
nello fteflb Regno una Cullodia, eretta poi in provin- 
cia da Clemente X. della piò fìretta OlTèrvanza di S. 
Francefco . Tacio quindi dei Pafcaiiti , altra Riforma 
dei Padri Conventuali , iftituita da Giovanni Paftafio 
Spagnuolo , poco dopo la divifione fatta da Leon X. 
e che fini verfo il 1559. quando 1 Conventi di quefta, 
che componevano nella Spagna la Cuflodia di S. Giu- 
feppe , fi Hnirono parimente agli Scalzi di S. Pietro 
di Alcantara . QuePio è quel tanto , che colla chiarez- 
za , e brevità poflìbile ho potuto dire dell'Ordine dei 
Minori, il quale eflendo un corpo vaftiflimo, appunto 
per la fua grande eflenfione è flato foggetto in ogni 
tempo a mille vicende, tanto piàma , che dopo la 
divifione fattane da Leon X, in OlTervaiiti , e Conven- 
tuali. Conrhiuderò, che quell’ Ordine , miracolo delb 
Divina Provviden?: , e diflul'o per tutte le paii^dtl 
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mondo , anche non Cattolico , ha dato alla Chiefa un 
numero quali inhnito di Martiri > e di altri Santi Con- 
feflbri , Vergini , e Vedove , di ogni qualità , e condi- 
zione , e moltilTinii perfonaggi illuftri per la nafcita , 
per la dottrina • e per le dignità Ecclefialliche , per 
gl* impieghi onorevoli efercitari nella fteffa Chiefa, e 
per l’ eroiche imprefe fatte a favore della medelima, 
e dei popoli eziandio, e nazioni intere, i quali fe ac- 
cennar lì volelTero folamente , farebbe un non voler 
mai finire* 


14 » 

pjix Frati Minori della piìì stretta Osskr» 

' VANZA , DETTI IN ISPAGNA GLI SCALZI , IN 

Italia i Riformati , so in Francia 
I Recolletti , 

t * 

CAPITOLO xm. 


1 II primo autore della ftretta OlTervanza, cioè dei 
Conventi di Recollezione , nella Spagna , può dlifi il 
B. Giovanni della Puebla, già Conte di Bellocazar, e 
figlio di Alfbnfo di Soto Major, e di Elvira di Zuni- 
ga amendue delle più illuftri famiglie della Spagna , e 
congiunti di fangue colla Cafa Reale , Verfo il 1470, 
prefe Giovanni f abito degli Eremiti di S. Girolamo 
nel Convento della M.ulonni di Guadalupe , e quattr* 
anni dopo , amante di vita più aufìera , fi portò a 
Roma , e domandò a Sifto iV, la licenza di palTare 
tra i Minori Oflervarui della Famiglia , lo che non fo- 
lo gli fu accordato , ma lo ftefio Papa volle veftirlo 
dell’abito di quefti, e dopo avergli fetta fare la pro- 
fefiione , lo mandò al Convento delle Carceri vicino 
ad Afiifi. Dimorò egli quivi per lo spazio di fett'an» 
ni, dopo i quali per ordine d' Innocenzo VIH. che ne 
fil pregato da parenti del Beato , ritornò nella Spa- 
gna, dove appena giuntq pensò di fìabilirvi una vita 
fintile a qiiella che fi nienava nel ConveQto delle Car- 

ce- 
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ieri, ed anche più auftera inquanto alla povertà. Ot- 
tenne a tal fine dal Papa quattro Religiofi della Pro- 
.vinqia dell’Umbria, e nel 1488. diede principio alla 
fua Congregazione , colla facoltà -avuta 8.11 Vicario 
Generale degli Offervanti di Spagna di fondare due 
Conventi , col titolo di Cufiodia del Monte Murena . 
Fabbricò quivi con rami di alberi , e giunghi , incro- 
fbiti di paglia , e di fango , un povero Convento , de- 
, dicato alla Madonna degli Angeli , ed eflendofi quello 
dopo qualche tempo incendiato , ne fece edificare un' 
altro della ftefia materia , fotto il medefimo titolo. 
Nell’anno 1493. acquiftò un'altro Convento a Bella- 
cazar , datogli dal Conte Alfonfo fuo nipote , che ob- 
bligò a partirne altri Religiofi , i quali vi dimorava- 
no fino dal 1 474 . La vita di quefio S, uomo era tan- 
to aufiera , che camminava Tempre fcalzo , il fuo abi- 
to era poverilfirao , il cibo quali di nelTuna folUnza , 
onde confumato dalle penitente morì nel 1495. nel 
Convento di Bellacazar , da dove la fua tefta fu por- 
t.ata a quello della Madonna degli Angeli , a cui es- 
fcndofì uniti dipoi altri [quattordici Conventi , fe ne 
formò una Provincia detta degli Angeli , che nell’ unio- 
ne fatta da Leon X. fu incorporata alle altre della 
Religione . 

a. Il B. Giovanni da Guadaliipe, dlfccpolo. del R 
Giovanni della Puebla , flabilì maggiormente nelle Spa- 
gne 'la ftretta Offervanza , cioè i Conventi di Recol- 
lezione , con aggiungere anche^ nuovi rigori , e coir 
fcre qualche mutazione nell’abito, veftendóne uno as- 

^ a fai 



fri ftretto, e rappezzato , con un cappuccio alquanto 
aguzzo , per cui ì di luì lèguaci fiiron detti Frati del 
cappuccio , ed anche Scalzi , perchè andavano con i 
piedi affatto nudi ficconte dalla Cuflodia , che fi for- 
snò dei loro primi Conventi , furono chiamati ezian- 
dio del Santo Vangelo . Portatoli, il B. Giovanni a Re- 
ma, ottenne da A'elfandro VL un Breve , in cui lo 
fogg«*tava con i luoi all'immediata giurisdizione del. 
Generale deiP Ordine , e g'i accordava la facolti di 
erigere itn Convento nel Regno di Granata . Ritorna- 
to nella Spagna , diede ai fuoi Religioli un’abito 6- 
piile al Tuo, ma travogliato dagli altri Frati, ritornò 
a Roma, ed ebbe dallo fteflb Papa non folo la con- 
ferma del primo Breve , ma ancora la licenza di lice- ' 
vere tutti quelli , che a lui fi foflero prefentati per 
entrare nella fua Congregazione. Prima di partire da 
Roma , anche dal Generale Francefro Sanfone gli fù 
data una piena autorità di accettare tutti i Conventi, 
che gli venivano offerti , e perciò refiituitofi nella 
Spagna, gittò i fondamenti della fua Congregazione 
nel Convento di’Truxillo , di cut prefe pofTeflo nel 
1500. dedicandone la Chiefa alla SS, Vergine , col riv 
tolo della Madonna della Luce . Qui Refe le fue pii- 
me Coftituzioni , e dopo aver'acquiftati tre o qu.ittr* 
altri Conventi, nè formò la Cnftodìa, detta , come fi 
è notato , del Santo Vangelo , che poi fu eretta in 
Provincia col nome di S. Gabriele. Dilatò il B. Cno- 
vanni l.a fua Congregazione ancora in Portogallo, de- 
vo foodò alcuni Conventi, il primo dei quali fù quel- 
lo 
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h> «Wìlà Madonna della Pieti , che diede il noine aliai 
Provincia di qtiel Regtlo . Aveiido però incoattatè 
jnoltfc oppofizloni dagli altri Frati , fi portò per là 
Itrjta volta . à Rotila i M Aleffandro VI. confermò 
don ud' altro Brevé i dué primi qui fdpra accennati» 
Ottenuto ciò, fece ritortio Ih Porto^llo , c trovò i 
fiioi Religìofi dircacfciati dai Cixiventi , e ditpe'rfi per 
le folitudiiii, nelle quali fi ricoverò adcor^egli , finàN 
tantoché avendo il Pontefice (iiuUo II. convocato nel 
ijotf. un Capitolò tìeneraliflJmo ih Roma per ùnife 
‘ iniienle Mtti i Frati Midoti, fi irtcaiiimìnÒ con F Fie- 
trò Malgaro verfo l'Italia > ina opprero dalle pedi» 
tenze, e dalla vèccfiiaja ì niorl per la Via. 

j. Pietro Malgaro gìutife fido a Roma t dove I* 
unione fiìddétta per allora don fji còddliuft , e dal Gè- 
lierale Riiidldo da Cotìgiiolà , fft fatto Cuftode dellà 
fiu Congregazione , che dòpo ditte contraddizióni fi 
divife Iti due partiti , poiché ì Portoghefi rlèortobberò 
loro Siiperiòre immediato il Vicàrio Generale de- 
gli OflerVariti delh Famiglia Oltramoritanà , e gli 
Spngnuòli il Gciiéralé della Còiduiiità dèi Minóri . Fi- 
lialmente , liell^ unione piò volte nodiinatà , fatta da 
Leon K. di tutti gli Ofiérvanti in dd (blo corpo, àn- 
cord i Religìofi di quefià Còngregazione fi ùniTottò 
agli altri, e lafciatì i nomi dì Frati dèi Càppuccio, 
0 del Satiro Varigelo , preféro cogli altri quello dì Mi- 
nóri « o di Minori 0/Tervanti , febbene perfóverando 
nelle loro cofidmaaze, feguitarono ad elfer chiamati , 
e fi chiamano ancora nella Spagna col nome di Frati 
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Scalzi. La loro Cuftodia nell’ unione fu eretta inPro-^ 
vincia col titolo di S. Gabriele , come anche quella^ 
della Pietà in Portogallo , delle quali fi fono i Reli- 
giofi tanto moltiplicati in quei Regni, che fono gim-. 
ti ancora nell’ America , dove hanno le Mifiioni , e 
molti Conventi, E’ difficile poi il riferire minutamen- 
te tutte le loro olTervanze , avendo quali ogni Provin- 
cia di efii Coftituzioni particolari , benché i Religiofi 
di tutte convengano nell’esatta povertà , in portare 
un'abito ilretto , e. rappezzato , di panno ruvido , e 
grofiblano di color bigio , con un cappuccio un poco 
aguzzo , in praticare molte aufierità , ed in ofiervare 
ri gorofa mente la Regola di S. Francefeo . . • 

. - 41 S, Pietro, detto d’ Alcantara dalla Città di que- 
fio nome , in cui nac(]tae nell' Efiremadura da nobili 
genitori , dopo aver fatti nella patria gli fbidj di U- 
manità, e di Filofoiia , in età di fedici anni vedi 1 ’ 
abito di S. Francefea nel Convento di Maniarez della 
Provincia di San Gabriele , nominata qui fopra . Die- 
de egli.fubito fegni chiarifiìmi di quella auderifiima , 
e fanta vita , che era per menare nella Religione , e 
che troppo vi vorrebbe , fe ancor brevemente riferir 
fi volelfe , onde mi contenterò di avvertire foltanto , 
che per, l’asprezza del dio vivere meritò dalla defili, 
Chief.i il titolo di Penitente ammirabile . Non avendo 
;incora vent’anni fù fatto Guardiano di un Convento 
della Cudodia di S. Giufeppe , allorché nel 1519. fà, 
eretta in Provincia , ed efiendo afeefo per ubbidienza 
ngl 1524. >al Sacerdozio , fu detto fucceffivamente 
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Ciurdiailo di tre altri Conventi , e quindi iulcora di 
ibi' altro molto folitario, in cui fi età come nafcono, 
per attendere di notte , è di giorno all* orazione , e 
contemplazione • In quell* ultimo . Convento , che fà 
quello di S» Onofrio di Soriano , fcrifle le tegole di 
ben* orare, da lui fovente infegnate a voce ,e compot» 
fé il breve trattato dell* orazione , e della contempla- 
zione , tanto iodato da S. Terefa , da S. Er mcefco di 
Sales , da Gregorio XV. e da altri . Il Re di Porto- 
gallo Giovanni III. mofTo dalla fama della. di Ini fan- 
tità , lo chiamò due volte a Lisbona , e fece il Santo 
in quella Corte varie maravigliofe converfionl , per 
le quali , e per le fiie virtù voleva il Rè tenerlo nel 
fuo palazzo, ma tg'i amante del ritiro tornò alla f'ta 
provincia , di cui fi eletto Superiore . Si accefe egli 
allora di un vivo defiderio di riformarla , ed a tal fine 
Refe le Cofiìtuzionì , con animo di farle approvare , 
quando aveffe potuto . ManifeftÒ ai Padri della Pro- 
vincia la fua intenzione , e loro dette a leggere le Co- 
ftlfiiZtOni , nè ptinto fi sgomentò alle diflico’tà , che da 
molti furono o-pofte , avendole egli fciolte mirabil- 
mente . Accettò ‘nfartto due fondaz’onì , che gli furo- 
no offerte , e fece erigere le fabbriche fecondò T 
eftrema' povertà , che nelle flefle Coftituziòni avea 
prefcrirta . 

f. Neiranno Tf,4r.' r* tornò in Portogallo per uflir- 
fi al P. Martìrio di S, Mari.i , che in un* eremo poftò 
jbpra un’ orrid.i Montagna , detta Arabida , aveva dato 
principio aufterifitma Riforma dei Frati Minori , 
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chnmati perciò Arabidi . Colla direzione del Santo for*. 
niarono quei Religiofi delle celle nelle incavature del- 
o feogho, dormivano fopra fafei di farmenti.o fopra 
la nuda terra , fi aftenevano dalla carne , e dal vino , 
e non mangiavano neppure il pefee , fe don nei giorni 
fcfltvi , recitavano a mezza notte il Mattutino , Indi 
ftivano in orazione fino all' ora di Prima, dppo la qua- 
le uno di loro celebrava la Meffa, a cui tutti gli altri 
afliftevano , e terminata quella , ritornavano alle pro- 
prie celle , dove fi occupavano in diverfi efercizj fino 
a Terza, che recitavano a tempo debito coll' altre ore 
Canoniche , e paflkvano nel lavoro manuale tutto il 
tem^ che paflhtra Vefpro,e Compieta . Due anni di- 
morò il Santo in quefto ritiro , al fine dei quali dai Supe- 
riori fu richiamato in Ifpagna , da dove tornò di nuovo in 
Portogallo per meglio ftabilite la Riforma degli Arabi- 
dì , a cui nel 1550 . nggiiinfe un nuovo Convento, vi- 
cino a Lisbona , fitto da lui fibbricare fecondo le fue 
CoftituzionI , onde la Cuftodia degli Arabidi fu dichia- 
rata Provincia . Mentre , ritornato nella Spagna , fi oc- 
cupava tutto in un Convento folitarìo negli efercizj 
continui della contemplazione , e della penitenza , fen- 
tlfll di nuovo infiammato dalla brama di ftabilire una 
Riforma affai più rigida di quella introdotta nella Pro- 
vincia di S. Gabriele , la quale al fuo fpirito innamo- 
rato della pmitenza fembrò troppo dolce . Ottenuto 
perciò un Breve da Giulio IIL fi portò a Coria , ed 
avendogli quel Vefeovo offerta una Chielà , lontana 
dall’ abitato, 1 ’ accettò , contentandofa di tanto terreno, 
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(guanto bnftaffe per farvi un' orticello , e fabbricarvi due 
cellette , una per fe , e l’ altra per il luo compagno . 
Si portò dipoi con quefU ufi’ altra volta a Roma , ed 
/ avuta dal fuddetto Papa la licenza di ftar foggetto al 
Generale dei Padri Conventuali , per non effere mole- 
flato dal Soperiori della fua Provincia , e U Ricolta di 
fondare nn’ altro Convento , fece acqdifto di quello di 
Pedrofo nella Diocefì di Piacenza, di cui furono gitta-* 
tc le fondamenta nel f555< Fu quedo il più angudo 
di quanti ne aveva fondati prima per la fua Provincia , 
poiché tutta la fabbrica non era né più lunga di tren- 
tadne piedi , nè più larga di otto , il Chiofìro non li 
ftendeva più che quattro o cinque braccia , la ittstà del* 
le celle reftava occupata da tuf letto di tré tavole , e 
le porte erano si angufle , e bade , che bifognava en j 
trnrvi di fanco , ed abbalfindo il capo . II Santo nc 
fcelfe per fe una tanto Uretra , che in qualunque poli- 
tura vi ftalTe, non poteva' mai llcndervi tutto il Corpo. 

6. Nel i55<f. i Pafcafitl , dei quali lì è fatta men- 
zione verfo il line del capitolo palfato , elfendo fogget- 
ti ancor’ effi al Generale dei CònvertfuaH , lo vollero 
Cotmriflario della loro Cnflodia di S. Giufeppe , com- 
pofla di quattro Conventi , ed in qadìo uffizio nel 
fu confermato dal Sómmo Pontefice Paolo IV., 
che gli permife di erigere in Provincia! la ftelTa Cu- 
ftodia . come fece nrl isdì^ unendovi il Convento di 
Pedrofo , e tre altri della fua Riforma , per cui com- 
f pofe allora le CoftituZiont . Ordinò in quelle , che nef- 
funa cella folle più lunga di fette piedi , l' infermerin 

di 
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iK tredici , la Chiefa di ventiquattro , e tutto il recin- 
to del Convento non fi fiendefiè più di quaranta , o 
tinquanta ; che tutti i Frati andafTero aifiitto fcalzi , 
portaflero una tonaca Aretta t ruvida , e rappezzata , 
con im cappuccio alquanto aguzzo , e con un mantello 
afiai corto , tutto dì color bigio ; che dormi fiero fullc 
tavole, o filile Acje dìAefe per terra ; che fi afienef- 
ièro , eccettuato il tempo delle infermiti , dalla carne , 
dall' uova , dai latticinj , dai pcfce , e dal vino ; che 
non potefièro fiir prowifione di elio , e di legumi , fc 
non per un mefe , o al piti per due ; che faceflero tré 
ere di orazione mentale ai giorno ; che non foflero 
più di otto in ogni Convento ; e che applìcaflero tut- 
te le Meffe per i benefattori , fenza prendere per que- 
fte la limofina. Nello Aefib Capitolo del i5di« fii rifoluto di 
fottrarfi dall' ubbidienza del Generale dei Padri Con- 
ventuali , e di riconofcere per legittimo Superiore quel- 
lo degli Oflèrvanti . A tal fine il Provinciale fi portò 
a Roma , e da Pio IV. ne ottenne la licenza , fpedita- 
gli dopo il fuo ritorno nella Spagna , e confermata di- 
poi dallo Aefib Papa con una Bolla del 11,62. ottenuta 
dal medefimo S. Pietro d’Alcan tata, che per Io Aeflo 
fine in queA'anno andò ancor’ egli A Roma. Fu quindi 
la Riforma divifa in due CuAodie , una fotto il tìtolo 
dei Santi ApoAoli Simone e Giuda, e l'altra di S. Gio- 
vanni Batti Aa , e perchè qucA’ ultima aveva fei Con- 
venti ntl Regno di Valenza , per l'acquiAo fatto poi 
di altri quattro, nel 1579. fu dichiarata Provincia, e 
.1 altra nel 15^3* fu fopprefia , benché avefiè un’ egual 
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numero di Conventi . Finalmente oppreflò il Santo dah 
rigore delle fue gran penitenze , e dalle fatiche fatte, 
per la fua Riforma , detta ancora degli -Alcamarini , e 
per quella eziandio dei Ctirmelltani Scalzi , come ii 
tornerà a dire, cadde. infermo nel Convento di Vkio»' 
fa, da cui fu portato a quello di Arenas. Qui , rice*, 
viiti i SS. Sacramenti , ed esortati i suoi Religtofì all' 
offervanza della it.egoIa , e delle CoAituzioni , volò al 
Paradifo ai ip, di Ottobre del 15^2. in età felTannitre 
anni , ed illuffarato Dio con molti , e ftupendi raira^ 
coli , fu da Clemente IX. nell' anno 1669, iblennemen* 
te canonizzato. 

f. La Aretta OflTervanza detta poi la Riforma d' 
Italia, ebbe l' origine verfo il 152?. dal Padre Marti" 
no di Guzman , Spagnnolo, che già da qualche tempo 
dimorava in Italia , e 1 ’ intiodufle nella provincia di 
Roma . Da principio , e per qualche anno , qudli che 
ora profef&no queAa Aretta Olfervanza , e fi chiama*" 
no Riformati , non erano che Frati Minori OfTervane 
ti, i quali fenz'alcotra mutazione di abito, o di leg* 
gì abitavano in certi Conventi , detti di Recollezione , 
come appunto fi dicono gli odierni Ritiri dei ' inedefì- 
mi OfTervanti , nei quali abitano volontariamente quei 
Religiofi , che defiderano di ofTervare -con quiete 
quella Aeffa Regola , che fi profefla- , ed ’ ofihrvar fi 
deve da tutti gli altri del medefinfo -OrdÌBe* ;* I primi 
.Conventi di Recollezione abitati da quelli , che ora fi 
dicono Riformati, e che propraniente chiamar fi do- 
veano RecoUeui ,.comc udiremo che furono chiamati 

ip 
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iti Francia , furono quei di Fonte Còlombo , e di ùte= 
do, {A>Ili nella Valle di Rieti , dei quali il modo di 
vivere più efatto passò quindi col nome di Conventi 
di Recollezione , ad altri fituati in quella di Spoleto* 
Vivevano i Religiofi di quelli con tanta efemplarità i 
che Clemente VII. nort volle concedere i detti Con- 
venti ai Padri Cappuccini ^ i quali giudicandoli molto 
a proposto per la vita eremitica t eh* allora efli me- 
navano I gliene facevano per averli premurofìninie 
iftanze. Infatti le aufterìtà praticate dai Religiofi di'- 
rooranti iit quel tempi nel detti Conventi » enmo afSir- 
to {Iraordinarie , poiché mangiavano qualche cofa cot- 
ta folamente nei giorni di Domenica, e di Giovedì, e 
contenti negli altri del folo pane , di pochi frutti , e 
di alcune erbe crude, andavano in cerca di carne, di 
uova , e di peice per i foli infermi . Oltre le due 
Quareiime , comandate dal P* S. Plance feo nella Tua 
Regola , digiunavano rigorofamente quaranta giorni con- 
tinui dopo r Epifmia , altri quaranta prima della feftì 
(ielT Aflunzione , altrettanti prima della Dedicazione di 
S. Michele , i tré delle Rogazioni , e dall' Afeenfìone 
fino a Pentecofle * Alcuiti dormivano (lilla nuda terra , 
altri Copra le tavole i ed i m eno robuRi fopra le fto- 
je * L' ufo dei cilizi , dei giacchi f e delle cinture di 
ferro , era tra elTi comune ^ ed impiegavano quali tut- 
ta la notte in orare colla voce , e mentalmente . All' 
Uffizio della Chiefa aggiungevano ogni giorno- in coro > 
fuorché nelle fede di prima claffir , quello della Madon- 
na I t nei giorni feriali anche quelip dei Morti , ed i 
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fette Salmi Penitenziali colle Litanie dei Santi. FtirtW 
no loro alTefnati dalla Religione i Cutiodi , che li gon 
vemaflcro dipendentemente dai Provinciali rifpet^ivi 1 
ed un determinato numero di Con\'enti , che poi Cleii 
mente VII. nel volle che foflero q'uttro o 

cinque per Provincia , e permettendo loro di accet* 
^are i Novizj , comandà agli ^Itri Frati di oon tno 4 
lelhrli . 

b. Comincii quindi a darli loro il nome di Riforo 
mati , e .S. Pio V. nel 156I8. proibì a quelli «che ave« 
vano abbracciato nei Conventi di Recollezione quella 
modo di vivere , di tornare negli altri Conventi della ' 
xirpettiva Provincia, come fino a quefiò tempo li era 
coftumato di fare . Gregorio XllL nel 1579. confermò 
con fua Bolla quella ordinazione , e dando ai Cuftodi 
la facoltà di ricevere i NQvi^j indipéndentemsnte dai 
PrQviaciali , comandò di pili , tlhe chiunque abbraccia- 
va la Riforma , facede un' anno di noviziato , ct>e fi- 
dadè a qtieda un' altro, determinato numero di Con-, 
venti per Provincia , i quali fodero vifitati dal folo 
Minierò Oenerale ^ 9 che abitatosi dei msiedint 
potedero ogni ti;e anni convocare un Capitolo Cudoi 
diale., fen^a perdere U diritto doUa voce attiva , e paf- 
fiva ne> Capitoli delie rìlpettive Provincia isiell' Oder- 
vanza ^ Fermi fe loro altresì di fare fenza il confenfo 
dei Provinciali degli Statuti particolari , che non 
aveano fatti. duo ifquel tempo , perchè fi erano gof 
vprpati con (Quelli degli a^tri Qifervanti , dei qua- 
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• li perciò componevano una parte , c loro fi dava im- 
-propriamente il nome di Riformati , non potendo nè 
dirC f nè eflèr tali in rigore quelli , che non avevano 
{incora leggi , o CoftituzionI , che cofiituifcono la Ri- 
(forma . iftanza però di Filippo II. Rè di Spagna , 
Gregorio XIII. rivocò la detta Bolla , con patto che 
il Generale , eh* era allora il P. Francefeo Gonzaga , 
favorifiè quel modo di vivere , come fece introducen- 
do i Conventi di Recollezione nelle Provincie > nelle 
quali ameora. non erano fiati introdotti . Efiendofi per- 
ciò Isolati così quegli Ofiervanti , che ora fi chiama- 
no Riformati di Italia , fenza Statuti cioè o Cofiitu- 
zioni di Riforma , foggetti ai Cufiodi fuhordinati al 
Generale , ed ai Provinciali dell’ Ordine fino al 1 Ò 39 . 
in cui Urbano Vili, li fiabilì , erigendo le venticinque 
Cuftodie^'che avevano, in altrettaiite Provincie, e co- 
mandando loro di farli delle Leggi particolari di Ri- 
forma f con Varia re eziandio in qualche modo la for- 
ma dell* abito, ne 'feguc , che da Urbano Vili, 
propriamente debbono^efii riconofcerc la loro efiften- 
za . Infetti allom fecero elfi le Coftituzloni , che di- 
ftingHono, c coftituifeono la Riforma , e cominciaro- 
no a porrate ' 1’ abito più groflbiano , e più firetto di 
quello degl# Oflervanti , con un mantello corto , e fer-r 
ifiato davanti al petto con un cavicchio di legno . Se- 
condo quelle. Goftmizioni non polTono aver nè orgimi 
nè argentr , hè altre cofe preziofe nelle Chiefe , for- 
mino però cogli Ofièrvanti un fol corpo , benché ab- ‘ 
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biano da quefìì molte coftumaflse , divari!: , licoao^ 
fcendo per capo , fono altri Provinciali * il medefi» 
mo Generale , e potendo ancor' cfS come anche 
fli Scalzi di Spagna , eflère eletti ugiulmente a que< 
Ila carica. 

9. Quantunque molti zelanti Religiofi della Fran.* 
eia , li ai&ticaiièro per introdurre nelle loro Provincie 
la ftretta Odèrvanza > ciò però non rittfeì , fé non nel 
>5^9. per opera di Luigi Gonzaga j< Duca di Neversf 
che avendo ottenuto un Breve da Siilo V. fece andare 
dall' Italia alcuni Padri Riformati, e coU'ajuto del Ve* 
(covo di Nevers li collocò nel Convento di quella Citi 
tà , che era degli OlTervanti , fottraendolo dalla Pro« 
vincta di Turrsna , ed incorporandolo a quella della 
Francia Paiifìenfe . Quefti Frati italiani , ai quali iti 
dato con proprietà il nome di Recolletti , ditporarotio 
in quello Convento Bno all'anno 1597. in dui l' abbati* 
donarono , perchò non intendendo la lingm del paefe ,T 
non potevano prellare al popolo alcun fervizio , e fu«- 
lono loro foftituiti fei 0 fette Religioli Franced , che. 
vi continuarono rolTervanae introdottevi dai detti lta« 
liani . Nel 1509^ fondarono un nuovo Ctuivento inMon* 
targit,e Qemaite ViiL con un Breve ditetto id Car«: 
dinaic di Jojeufe, gU comandò di fìahilire con autorità ■ 
ApoBolica la Riforma , cioè i Conventi di RtCQlleziò.* 
ne, e confermò le Bolle di Clemente VII, e di Gre*' 
gorio Xiil. fatte per gf Italiani . Raccomandò quindi 
il Papa la difefa dei RecOHetti agli Arcivefeovi dìLio*.^ 
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ne , e di Toors , ed al (no Nunzio in quel Re^o i 
onde crefcendo di giorno in giorno il numero di quelli 
Religiofi , mdunò agli ftefli ArcIveCcovi di aflègnar loro , 
eAèndone richiedi , uno o due Gmventi nelle rifpettive 
Diocefi , Permife ai medefimi Frati di accettare tutti i 
lucrili, che loro veniflèro oderti, e di unirli alla Cu- 
dodia più vicina . In poco tempo forma«ano tre Cu- 
fiodie , dipendenti interamente dai Provinciali Offer- 
vanti della Francia Pariiìeale , e della Turreaa Pitta- 
vienfe,la qual dipendenza durò fino all’anno ido3. in 
cui eledero i proprj Cudodi, e nel iòta, fi formò di 
quede tre Cudodie ima Provincia fotto il tfttdo di S. 
Dionifio . 

IO. Neir anno ora accennato 1603. fondarono un 
Convento in Parigi nel fobborgo di S. Martino , che' 
^poi fu molto ampliato , principalmente dalla Regina 
Maria de Medici , la quale fe ne dichiarò fiandatrife • 
Favori i padri Recolletti ancora Enrico IV. fuo fpofo, 
poiché nell’ anno 1004, per inife loro di dabilirfi in qual> 
iivogUa luogo del fuo Regno, che aveflèro giudicato a 
propofitQ per efli , nel lóodm ordinò ai Provinciali Of- 
fervanti.di aflè^ar loro tutti i Conventi neceflàrj , c nel 
idio. proibì a tutti > fuoi fudditi di moledarli , No» 
meno affeziimati fi modrarono verfo di loroi Rè l«uigt 
XIII. c XfV. perchè il primo pofe la prima pietra del 
Convento di S. Germano in Eaye ,, che fu anche ter- 
minato per la liberalità di qiiedo Monarca , e di An- 
na diAudria fua cqnforte , pd il fecondo fece loro fab- 
fjricgie in Verfaglies jm Convento magnifico , di cui 
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ton folo Provide la Chiefa di tutti i facri ornatnend , 
m adégnò loro io perpetuo anche uq' abboad^unilTuna 
Jimofma per vivere > e li dichiatò- CappeUsuù 4 elle fue 
Amiate * Ne} idi 5. pafTarono i Padri 'Recollctti nel 
<]anadà i ove hanno alcuni Coaveoti > lìccome ne pof> ' 
fcdono molti, anche -nelle Fiandre , e nella. Lorena t, 
Soo efli dappertutto (oggetti al Geat^ ^g4 Odèt;- 
.vanti , con i quali compongono un folo coQiq y^jtome 
gli Scalzi di Spagna , ed i Riformati d’ Italia , e nella 
Francia mantengono tuttavia quell' unione , benché gli 
Oflèrvanti di quel Regno nel Pontificato di Clemen- 
te XIV. danii fatti Conventuali , e Alano foggetti al 
Generale di queAi . (1 loro abito é della forma di quel- 
lo dei Riformati di Italia , con i quali convengono an- 
cora nelle CoAituzioni n*n diAerifcono da queAi , 
fe non nel cappuccio, ehc % alqiunto aguzzo , e nel 
panno, che è piu fino, e piu colorito , QueAo nome 
di Recolletti viene dall' ufo antico nell' Ordine dei 
Frati Minori , di chiamare Conventi di Recollezienc 
quelli, come A é accennato , nei quali fi offerva con 
maggior' efattezza la Regola di S. Francefco, c fi at- 
tende con più fervore alla perfezione Religiofa , pra- 
ticando molte cofe in comune , ordinate all' acquiflo 
più facile della medefima . Da queAi Conventi , dico , 
dei quali Tempre ve ne fono (lati in molte Provincie , 
particolarmente della Spagna, deAinati per quei Reli- 
giofi più fervidi ,'.>che di loro spontanea volontà, co- 
me parimente hò ridetto , vi fi volevano lifira- 

1 re, 
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re } i Rifoi^mati in Francia furono . detti Recoilettl, 
perchè appunto i loro Conventi da principio , come 
quelli di tutte le ^forine qui fopra defcritte , al- 
tro non erano , che Conventi di Recollezione , dei 
quali ancora prefeatemente ve ne fono in molte 
Provincie , non folo degli Offèrvanti , ma eziandio 
degli Reffi lUforniiiti , e comunemente fi chinniaa 
no Rimi , 
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Dbi Frati Minori Cappuccini, 
capitolo XIV. 


T T j A religiofi/nina Congregazione dei Frati Minori 
detti Cappuccini, f& idituìta dal B. Matteo da BaHl, 
luogo del Ducato di Urbino , il quale eflendo Frate 
Minore dell' Oflervanza , veftito nella Provincia della 
M.irca Anconitana , accefo di zelo d’ una maggior po- 
vertà, ed avendo veduta un’Immagine del P. S. Fmof 
cefco rapprefentata con un cappuccio quadrato , e pi.* 
ramidale, ne fece uno limile , ed attaccatolo ad una 
tonaca vecchia, nel 1525. cominciò ad ufarlo . Ripre- 
fo dai Superiori per quella novità , andò a trovare Cle- 
mente VII. il qiuale permife a lui folamente , e ad un 
■compagno% che avelie voluto imitarlo , di vcllire in 
quella maniera , di andare fcalzo , e di predicare la 
parola di Dio. Nel fuo ritorno da Roma vilitò Fran- 
“^cefco da Cartoceto in un’eremo, in cui l'avea vedu- 
to già prima, e dove queftl lo llava aspettando per 
unirfi a lui , ed acciocché gli formalTe un cappuccio 
limile al Tuo, come fece, febbene lo lafciò nello lles- 
fo eremo , e continuò folo le fue milTioni per la Mar- 
ca. I popoli non «fluefàtti a vedere un tal cappuccio, 
da principio lo disprezzarono , e poi lo prefero per un’ 
infenfato, ma egli, fenza ^rerderli di animo , feguiiò, 

la a pre- 
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a predicare , ed accoftandofì il tempo ijel Capitolo Pror 
vinciale degli Oflervanti , yi fi portò per ubbidire al 
Papa, che gli avea comandato di prefentarfi una vol- 
ta Tanno al fuo Provinciale della N|arca. Fu egli po- 
co bene accolto |n quello Capitolo , onde per mezzo 
di un Religiofo ricorfe al patrocinio di Caterina Ci- 
bo, DuchelTa dì Camerino, e nipote di Clemente VIL 
la quale fcrilTe in di lui favore al Provinciale , che h) 
teneva nelle carceri , e quelli fubito lo mlfe in liber* 
tà. Allora il P. Matteo andò fubito ad unirli alTere^ 
salta Francefco di Cartoceto , il quale però poco già 
puotè giovare nell' imprefa della meditata Riforma , 
pfièndo morto nel 150 ( 5 , Trovò in luogo fuo F. Lui- 
gi , o Ludovico da FolTombrone , Sacerdote ancor que- 
lli dei Minori Ofiervanti , il quale domandò al fuo 
Provinciale della llellh Provincia della ^arca la licen- 
za di feguitare il P« Mattro , ma non ffifendo fiato 
efaudito , ed avendo minacciato di andartene fenza una 
tal licenza, fii pollo ancor' egli in tarcq:e,da cui u tei- 
to dopo alcuni giorni, indulTe un fuo fratello per no- 
me Raffaele , ^co , p fia Converto del medefimo Or- 
dine dell' Ofièryanza , a chiedere la fieflà licen^ . E$- 
lèndogli fiata negata, ricorfe col P. f,udovico al Ge- 
nerale P. Francefco Quignonez > detto de Angeli* , il 
quale approvò la loro tiroluzjone , e li efortò a ma- 
turarla ancora meglio , ma elfi impazienti , ricorfero 
al Cardinal Protettore , che parimente approvò il lo- 
ro zelo, e fece infieme loro intendere , efiere intea- 

' zio- 
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tione del Piipa « che gli affari della Riforma fi ma« 
neggiàflèrò dai Siiperióri dell' Ordine ; 

ài Udito ciò i due fratelli i fenz’ afpettar’ altro , fi 
Creerò un àppuccid per uiio come quello del P. Mat- 
teo , lo cucirono all' abito ^ é partendo fegretaniente 
dal Convento j fé né andarono à trovar qùefto , con 
*uì ebbero molte conferente . Ottenero pofeia delle let- 
tere comendatizie al Papa dalla Ducheflà di Camerino % 
t con queAe pottatifi Ludovico , e Raffaele a Roma i 
impetrarono nel 152^; dal Cardinal Piicct j Penitenzie- 
Tt Maggiore , un Breve i in cui si dava loro là facol- 
tà di portare il cappucló fimile a quello di Mirteo da 
Baffi j e domandatane là licenza j benché non ottenuta 
dal loro Superiore Provinciale « di ritirarli in qualche 
luogo folitario , per vivervi da Èrèmiti t Prefentarono 
^oefio Breve al loro Provinciale , che fi portò a Ro- 
itià per farlo rivocare, ma liòii eflendogli riufcito,ne 
ottenne un* altro dalla fieflà Penitenzierià per procede- 
re contro alcuni apofìati della sua Provincia,. i cm ri- 
tornato , fece ogni sforzo per avere nelle mani i due 
fratelli i che fi ritirarono per tempd nell' Eremo di 
Maffaclo dei PadriCaitialdolefi.il P. Lùdóvico fii fat- 
to quivi catturare , ma avendo appellato al Legato del 
Papà nella Marca < fu poftò in libertà , e dà lì a poco 
tempo , fegnitàndo le perféniziéni contro di lui , pafsò 
col fratello ad un'altro Eremo dei Padri Càiiialdolefi . 
Per non elTeref catturati di nuovo fuggirono da qui , e 
nel iS'Zf. fi ritirarono iti unà piccola Montagna vicino 
a Foffombrone , dove furono vlfitati dal P. Matteo , e 
•" 1 3 • da 
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da un compagno , che a lui fi era unito . In que(k> 
laogo , per mstterfi al coperto dalle perfecuzioni del 
Provinciale , determinarono di fottometterfi all’ ubbi- 
dienza dei Padri Conventuali , ed a tal fine ricorfero 
alla furriferita Duchefia , la qnale non potendo allora 
ottenere dal Papa la Bolla necefiaria , per efière la Cit* 
tà di Roma travagliata daU'efercito di Borbone, pre- 
gò il marito di riceverli nel fuo palazzo , e di adope- 
peraifi affinchè ricevuti foflèro fiotto la detta ubbidien- 
za in qualità di Eremiti Minori , lo che fu fatto , e 
nell’anno leguente 1528. il Papa lo confermò ad ifian- 
za dei due fratelli , che per tale effefto fi portarono a 
Roma . Clemente VIL permifie anche loro di dare I' 
abito a chi Io domandafiè , di portare la barba , e di 
abitare nei luoghi folitarj per vivervi da Eremiti . La 
Bolla fipedita per tali cofie , fu pubblicata dal Veficovo 
di Camerino, e perciò nell’anno fiurriferito 1528. eb- 
be principio la Riforma dei Cappuccini , cosi detti dal 
cappuccio piramidale , e lungo , che portano tuttavia 
attaccato ad una tonaca firetta , e di panno ruvido , e 
groffo , eh' eflèr deve di color cenerino , e cinto eoa 
una lune. Fiflàrono dopo la pubblicazione della Bolla 
la loro prima dimora nell’ angufta cafia di un Prete , 
che aveva ciu^a di una Cappella dedicata a S. Criflofo- 
ro,nelle vicinanze di Camerino , ma non badando que- 
lla per la moltitudine di quelli , che cominciarono a 
chiedere l’ abito , dalla furriferita Ducheffa fu dato lo- 
ro un Convento quafi abbandonato dell’ Ordine Girola- 
minp, fituato in Colmeozono , una 'lega In circa difUn;- 
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te dalli 'medcAma Città i Qui fi unirono ad eflì altri 
cinque Frati Minori deir Offervanza , ed altri molti , 
ónde il Pk Ludovico fece fabbricare un nuovo Conven» 
co in Monte Melone, pdrimenle nel Ducato dt CKine^ 
Tino ) e pofcia nel altri due , Uno in Albaccina 

nel territòHo di Fabriano , ed uno nella fua {Hitlrlà > 
componi di fingo i e di frafehe t e fpiranti una gran* 
dilfima povertà k 

In quello di- Albaccinà radunò il P. Lliddvieo 
nel mefe di Aprile il fuo primo Capitolo , a cui inter» 
vennero dodici Frati déAlnati dagli altri » vi fu élCttò 
Vicàrio Generale j foggettb al Generale dèi Padri Con-» 
ventuali , il Padre Matteo da Bafli , e furono còmpa-» 
ile le CoBitUzioni , nelle i]uali fi ordina , thè fi reciti 
ruffiio Divino feiiza note > e fenea canto, ed il Mat> 
lutino fempre'% mezza notte , anche nei tre giorni del« 
Ir Settimana Santa dbve fono altre Chiefe, nelle quali 
fi recita la fera ; che fi celebri ogni giorno una fola 
MeCi per Convento i à cUi debbano alfiAere tutti gli 
altri Sacerdoti , e Laici ; che i Superiori non polTino 
obbligare gli altri Sacerdoti a celebrarla , fuorché nel- 
le folennità , ed in calò di qualche bi fogno t e che per 
quelle Mede non fi riceva alcuna limofina . Si pre- 
fcrivonò i# quellé CoBituzibnl le ore- della mattina , e 
della fera per rotazione mentale, quelle del fiÌQ|2Ìo',' 
ed i giorni , ne! quali dette farfi in comune la IRci- 
plina . Si comanda , che a menfa non fi dia ai Frati , 
fe non una vivanda colla mineBra,e che nei giorni 'di 
digiuno fi pofia aggiungere una fola porzione d'*iafala- 
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ta cotta t o cruda) e che fe un Relìgiofo vuol privar- 
fi della Carne, o del vino, 0 digiunare anche .nei gior- 
ni non comandati , i Superióri non pofiano impedirlo . 
Proibifoono quefte Coflituzloni l'alcoltaTe le coofeflio- 
ni dei fecolari, il cercare carne, aiOva, e formaggio» 
ed il fare qualunque provvifione, e perciò l'aver ot- 
naj » cantine , botti, ed altri vafi da confervàrC il vi- 
no, come ancora il mangiar la carne in tutti i mer- 
cordi. Vietano inoltre l’ufo delle berrette, e dei cap- 
pelli , e raccomandando la povertà nei paraitientt del- 
la Chiefa, proibifcono l’oro , 1 ' argento, e la feta ,-e 
comandano che i' padiglioni degli Altari fianO di lana 
fempHce, ed i calici di (lagno. Si ordina in efkt che 
il Vicario Generale non pofià edere confermato nell' 
uffizio , che di tre in tre anni , ed i Provinciali fi deb- 
bano confermare ogni anno. Conte i Guardiani, e che 
tutti poflàno per giuda caufa edér depodi è Qucde 
Codiruzioni furono pubblicate con qualche variazione 
nell’ anno feguertte 1530. quindi defe più diffiifamente 
nel Capitolo Generale del 1536, e finalmente accre- 
fchite nel 1575. da alcuni Decreti del Concilio di Tren- 
to , e da altri di varj fommi Pontefici > riguardanti 
la difcipHna Regolare* 

4. Il P. Abtteo da Radi doe meli dopo In Anele- 
zioutfpmmziS il Vicariato Generale , che fn conferito 
al f^ra nominato Padre Ludovico da Fodbmbronc , il 
quale andò a Roma per ottenerne la conferma , ed eb- 
be in qiieda Città il Convento della Madonna dei Mi-* 
racoli , da cui nell’anno feguelite pafsò a quello di ^ 
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lBafem!a\ e quìmii ad'un'^tro pli^ comodo. Spedì 'del 
compagni nel Regno di Napoli j che vi fondarono di- 
verfi Conventi^ ed lino ancora in Meflina nella Scilia. 
Ter ifhbilÌT meglio là fua Congregazione , chiamò a 
Roma i principali dei fuoi Frati > ma Clemente VII. 
che aveva rifolutd di fopprimerla j ordinò a tatti -i 
^oilvocati di partirne , e li avrebbe diftrutti ) fe non 
trovavano tanti protettori , che fecero mutdr pmiiero 
al Papa i il quale prima della ’fu;i morte diede loroi 
licenza di ritomard a Roma é Sotto Paolo III. ft dU’ 
lataronò maggiormente j e nel i53^ celebrarono in 
Roma un'altro Capitolo i nel quale fu dettò Vicario 
Generale il P. Bernardino d’ Afti in luogo del P, Lu- 
dovico i il quale i perchè defiderava di effere confer- 
mato i li querelò altamente dell’ ingiuftizìa , che dice- 
irà avergli fatta i Vocali cori eleggere un'* altro j II 
nuovo vicario t ed i Tuoi Definitori adunati irifieme , 
divifero la Congregazione in Provincie i ftabilirono i 
Provinciali , i Cuftodi , i Guardiani , e le famiglie , e 
fecero altri regoUj^enti per il buon governo j ma il 
P, Ludovico non volle intervenire all’ affemblea , por- 
tò le lOé querele al Papa y ed' ottenne che fi radunafle 
«rt liuovo Capitolo i che fu tenuto nel 1530 In que- 
fto effendo Ihite confermate le cofe già ftabilite nell’ 
altro, il Padre' da Foifbmbrone fi aciwfe II^Étotd col- 
lera , e proruppe in tali invettive coatòìlT^fdme ? 
che il Cardinal Tràni , il quale vi prefìédevà,'lo cac- 
ciò' dal Capitolo' , éd il P. Bernardino d’Afti fu con- 
fermato dal Papa . Finalmente , non volendo il P. Lu- 
‘ do- 
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dovico riconofcere II Vicario Generale , nè fottoihet» 
terfi alla di lui ubbidienza , fu sbandito daìU Gongre» 
gazione con una fenterrza pronunziata dai Supeiioii 
della medefuna , che fu confermata da Paolo III . 11 
P» Matteo da Baffi elTeadofì nell’anno 1537» portato a 
Roma I ed avendo udito > al dire del P. Boverio » che 
vi era una Bolla , in cui fotto pena di fcomunica fè 
proibiva a chiunque non feggetto al Vicario generale 
dei Cappuccini di portare il cappuccio piramidale , 
quantunque egli ne foflè Aato l’ inventore, ne tagliò 
dal fuo la metà , e lafcìati i Cappuccini , fece riiorno' 
all’ Ordine fuo primitivo dei Minori Offiervanti , coll* 
abito dei quali vilTe poi , e mori Tantamente nel 1553* 
in Venezia ^ mentre ivi predicava nella Chiefa Par» 
rocchiale di San Mo$è> da dove il fuo corpo illuArato 
da Dio con molti mir^uoli , fu trasferito alla Chiela 
di S. Francefco degli Offer vanti , e quivi fepdto ia 
un deporto di marmo , in cui fcolplto , come ancora 
fi vede, ha il titolo di Beato w 

g. Nel 1538. in luogo del P» d'Afti già confer» 
mato nell’uffizio > in un Capitolo convocato in Firen- 
ze fu eletto Vicario Generale il P». Bernardino Ochi- 
no Sanefe » che quattr'anni prima era palTato dagli 
OlTervanti ai Cappuccini, i quali anche nel 1541. lo 
confermarono nell'uffizio per la feconda volta . Era 
egli un'eloquente oratore, ma lafciandofi fcappar nelle 
prediche delle propofizioni , che tendevano a fcredita- 
re , e diminuire l' autorità del Romano Pontefice , e te- 
mendo di eflere chiainato a render conte » depofto I'- 
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abito <ii Cippuccino , fe ne fuggi tra gli etetici e do* 
po aver’ iiifegnato ancor’ egli diverfi errori , e, mutate 
varie dazioni , mori infelioemente nella Moravia 1 u 
apoftifia di Ochino rec« qualche pregiudizio’ ai? Padri 
Cappuccini , per il timore inforto , che cfièndo infet* 
to il capo , tali foflèro aneora le membra > .onde fu* 
rono citati davanti al Papa a line di rendei conto del» 
la lor fede, fi trattò di abc^trli^ e fu loro-, proibito, di 
predicare , avendoli falvati dall’ abolizione il Cardiitelo 
Giirlio .Antonio Santorio con queAe parole: Caveamtttt 
Sjnfie Pater , ne eradteanJa iizania , erajiceaius ^fhnul 
df trìticum , Fermile quindi loro il-Papa di celebrare 
in Roma nel 1543. un Capitola , in cui elelTero pet 
Vicario Generale il P. Francefco da Jefi, e nel 1545. 
recitili loro la predicazione dopo efière fiato piena- 
mente Mformato della loro credenza. y con averli ob* 
bligati a rispondere a molti articoli , che loro fu/òntl 
propofti. Calmate quelle tempefie , fi moltiplicarono 
elfi tnoltifiimo nella fola Italia , perchè Paolo III. proi>* 
bì ai Cappuccini di fiabilirfi di là dai Monti, ma nel 
1573. quella proibizione , fatta nel 1537. fu rivocata 
da Gregorio XIII. ad ifianza di Carlo IX. Ré dì Fran- 
cia , che li volle nel fuo Regno , dove prefto fòndaro-* 
no diverfi Conventi , e pofcia colla permilfione di Pao-» 
lo V. nel 1606. paffirono ancora nell» Spatria T Lo 
ftelTo Paolo V. ne! 1619. diede il titolo di lUiniflro 
Generale al loro Vicario , lo elèntò dal chiedere la 
conferma da quello dei Padri Conventaali , e tutti i 
Cappuccini dalla vifica di qifefio , e dall’ andare nelle 
> prò- 


DELL’ORDINE 

proce/IIoni rfletro la Croce dei médelìmi , o della FifJ 
xocchia , dove qwftì noti avevano il Convento > per- 
mettendo loro di alzare la Croce propria. Nel princi- 
pio della Congregazione erano eflTi chiamati Eremiti , 
ma haniid ottenute molte Bolle , nelle quali fì proibi- 
icc di dar loro un tal titolo -, e fono flati molto fa- 
voriti da Urbano Vili. Sono fioriti trà i Cappuccini 
molti immini iiluflri per la iàntità della vita -, per la 
imfcita , per le dignità Ecdefiailiche ^ e per là dottri- 
na « particolarmente per là ptedicazionè , ed oltre l'e»» 
fier efli difiufi per tutta l' Europa i efercitano le Mis- 
fioni nell' Egitto I nel Brafiléi nel Congo ì nella Bar- 
berla , nella Siria i ed in altré parti con grandiifimo 
profitto dei popoli , ai quali fono di molta edificazio- 
xte, ed efempio . ìn Roma fiannò ora il Predicatore 
Apoflolicd j uffizio fi^to in uno di efli da Benedet- 
Ho XlV. 
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PSL SCCONd' O&DINS DI S. FRANCESCO , O SU 
PSiLK ClAKISSK , K DI VAUH iUfCUMV 
DELLE MEDESIME, 

CAPITOLO XV, 

'* " ' ■" ‘ " ■ I • . 

» ISJeI I5W. iftituì il Serafica P, S. Fraacefco il 
fecond' Ordine , così detto relativamente a quello de# 
Frati Minori, fondato prima, come fi è veduto, e ki 
ifiituì con yeftir Monaca neir aiuto fiuMetto la Verghi 
ne S. Chiara, nata in Affifi da nobili genitori, la qaa* 
le per efiere (bta la prima, che prendeiTe ua tal' abi- 
to , è chiamata figlia primogenita del S. Patriarca , ed 
è riconofciuta per Madre , e qiiafi Fondatrice eli quell* 
Ordine , detto da lei perciò delle Clariflè . Si applicò 
ella fino dai primi anni all'efercizio di tui^ le virtdg 
ed in fentir parlare della vita maravigliofa del P. Si, 
Fran^efeo , fi accefe di un Vivo defiderio di vederlo • 
e di comunicare cxui efTo il difegno fatto di abbondo^ 
nate il mondo, di confecrarfi a Dio , e del modo dz 
efeguirlo , Andò pertanto con una fua confidente a tro^ 
vario, ed avendogli aperto U filo cuore', il Serafico 
Padre la confermò nel fante propofito, e poi le andò 
ifiillando di giorno In giorno, conferendo con eflk, U 
fuo spirito di umiltà, di povertà, e di penitenza. Ve^ 
nuu la Domenica delle Palme, che mdde in quelTaiH 
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ho- nel "giorno diciannove di Marzo, la Santa Donzel- 
la riccamente veftita,fi portò verfo la fera allàChle- 
fa della Porziuncola, dove fa ricevuta dal P. 5. Fran- 
celco, e da tutti i fuoi Religiofi, che con ceri accefi 
la ftavano appettando . Avanti T Altare della SS, Ver- 
gine fi spogliò delle yefti preziofe , ed il S. Padre 
avendole recifi i capelli , h vedi di un' umile Tacco , la 
cinfe con una corda , e poi la conduflè al Monadero 
di S. Paolo , che era delle Religiofe Benedittine , e da 
quedo, per falvarla dagl’iafulti dei parenti, che face- 
vano ogni sforzo per tirarla fuori, e ricondurla a ca- 
di , là- tnisferl alcuni giorni dopo a quello di S. An- 
gelo del Panfo del medefitno Ordine , il quale era pii 
vicino alla Città di AlSd # • Sedici giorni dopo la dia 
veftizione," nello dedb Monadero di S. Angelo fi uni 
a lei S. Agnefe dia Sorella, che edendone data tirata 
fuori con violenza dai parenti cqU acrorfl , minaccian- 
do anche di ucciderla, liberata dalle loro mani per le 
«razioni di S. Chiara , fe ne tornò ad eflà , e quindi 
padarono infieme alla Chiefh di S. Damiano , condot- 
tevi dal P.idre S. Ftancefco. In quedo luogo fi chlu- 
fero le Sante Sorelle come in una carcere , e loro pre- 
do fi unirono altre molte, delle quali prefe il S. Pa- 
ttiarca la direzione , e la cura , idruendole a voce nel- 
la via della virtù, "e della perfezione, e provvedendo- 
le del necefTirio fodentamento , 

- a. La fama deH-v 'loro fantità in poco tempo fi 
fpar’fe ijurabilmeB» ,onde in pochi aani furono molti 
Jvléfiaderi , non fole nell’ Italia , ma ancora nella Spa- 
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SBa , e nèlla Francia . li Cardinal Ugolino , che fii 
poi Gregorio IX. ns fece fabbricare uno in Perugia 
nel 9 uattò eoi R S. Fiancefco- della maniera 
di vivere , che •preferivcr fi dove® alle Religtofe del 
Monaftero di S. Damiano , e degli altri , che fi anda- 
vano ogni dì più moltiplicando . Il Serafico Padre , foU 
lecito foltantct di quello di'S. Damiano, non volle af- 
legnare norma alcuna di vivere ag^i altri , anai niofirò 
difpiacere , che i faoi Frati ne aveffero fonditi alcu- 
ni , con prenderne U cura , e con dare alle Monache 
anche il nome di Minorefiè , o di Suore Minori , vo- 
lendo, che per allora non fi chiamafiero con altro no- 
me, ohe con quello di povere Signore , o Djime rin- 
chiufe . 11 Cardinale promife di parlarne al Papa , e 
e kifciando a S. Fnincelco il governo &ì nello fpiri- 
tuale , che nel temporale del Monaftero ;di San Da« 
miano , prefa egli la cura degli altri y ai quali diede 
hi Regola di S. Benedetta con alcune particolari C»«. 
ftituzioni , che face approvare da Onorio III. e.defti- 
nà Vifitatore Ambrogio deU’ Ordine Ciftercienfe . Nel 
iaC4. il P. Sw Francefao diede ^coi’egU a S. Chiara* 
ed alle fue- compagne , che gliene facevano iftanza , 1» 
Regola fcritta , divifa in dodici capitoli , la quale prima 
fu confermata a voce dal fuddetto Cardinale Ugolino , 
per 1 ' autoriti avutane, da Qnorib*liI., poi' nel modo 
llefib dal medefimo aftunto al Papato col nome di 
Gregorio IX. , e. quindi in Hcritto da Innocenzo IV.< 
nell' anno la^S. Lo ftefib Gregorio IX. nel 1237. alltf 
preghiere della 6 . Agnefe \ figlia di {*110113100 Rè 

Boe- 
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Eoemia , la quale con molte dame ragguardevoli ave» 
veiìito r abito di S> Chiara , le accordò ii privilegio 
di non potere effer costretta ^ accettar le rendite , e 
difpensò le Religiofe di quel Moaaftero da molte au» 
ileritd t a quella difpenfa fu accetta^ ^cora io altri 
MooaAerj . 

3* Nella fua Regola infatti comanda tra le altre 
oofe il P. & Francefco il digiuno perpetuo , la recit» 
deir Uffizio divino fecondo l' ufo dei Frati Minori ^ che 
è quello della S. Chiela Romana > con quefto che le 
Monache vi aggiiingelTero <^ni giorno quello dei Mor» 
ti p proibì fce di accettare , e ritenere per fe , e per 
mezzo di altre perfone rendite , e pofTeiTioai di qua- 
lunque folta , e dà altri precetti fino al numero di cen- 
to e tre , obbliganti le Monache ad olfervarli fotto 
peccato mortale , da cui furong difpenfate p come 
fi dirà , da Eugenio IV. Non ollante però la povertà. 
rigoroCr , che fi profeflàva da quelle Religiofe , T Or- 
dine loto , andava crefcendo > ed in molti luoghi fi fon- 
davano i Monafieri , correndo anche delle fiignore di 
fiirpe Reale ad abbracqare quello poverg Illituto , ti- 
rate dall' odore della làntità di S, Chiara p la quale per 
le fue eccelfe virtù fu onorata da Dio ancora in vita 
con ifiupendi miracoli . NelT ultima fua infermità , che 
fu molto lunga , e penofa , le amminilliò il Viatico il 
Cardinal Rinaldo Vefpvo Olila ; e Protettore dell' ' 
Ordine, che fu poi Alefiandro IV. ed efiendo fiato da 
lèi pregato di far confermare dal Papa Li Regola ,pri-. 
ma eh' ella moriffe , tal quale ricevuta 1' avea dal P. 

* r S. Frau- 
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S. Francefoo , Innocenzo IV. fi portò dn Peni£;ia ^ 

Afiifi per vifitarla e la Santa Vergine gli domandò la 
grazia di fare ofierTare letteralmente in rtni i fuoì 
Monafterj la detta Regola, con rivocare tutte mo- 
dificazioni fatte da Gregorio IX. Il Papa le accoaU 
dò quanto chiedeva con un Breve , che allora fpecfì', e * 
vietò al Generale dei Frati Minori, ed a chiunque al- 
tro di cofiringere le Regole ClarifTe ad ofiervare altra 
Regola , che la fuddetta . Ottenuto ciò da Innocenzo 
IV. e fatto ad imitazione del P. S. Francefco il tefii- 
mento , la S. Vergine fe ne volò al Cielo in età di . 
lèflant'' anni in circa ai dodici di Agoflo del 1^53. do- 
po aver governato in qualità di Abadefià per quaran- 
tadue anni il Tuo Monafiero di S. Damiano , e dopò 
aver fondati altri moltlfiìmi di quefii per mezzo delle 
fue compagne , tra i quali ancora quello di Roma 
detto volgarmente di S. Cofimato io Traftevere , ereN 
to ikI 1^3^. con rimoverne per darlo ad efiè i Mon.-^ 
ci Camaldolefi . Alla nuova della fua morte accotfV 
tanta moltitudine di gente , che la Città refiò quafi 
vuota affatto di Citatori , pubblicando tutti con fefio- 
fe grida la di lei fantità , la quale fu confermata da 
Dio con molti, e ftupendi prodigj. Tornò da Perugia 
ancora Innocenzo iV. e con tutti i Cardinali , e Prela- 
ti della (ua Curia volle afiifiere ai di lei funerali , e 
mentre i Frati Minori intonavano PUlSzio dei Morti, 
voleva che cantafFero quello delle Santi Vergini , ma fa 
perfuafo diverfamente dal furrifierìto Cardinale Ofiien- 
fe , che recitò in fine un' orazione in lode della San- 
ta , c fatto Papa col nome di Alefiaadro IV. la cano- 
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nlz^ò folennemente nel 1955. quando già U di lei copi^ 
pOf trasferito dall^ Chiefit di S. Damiano , ripoiava ia 
quella di ^ Giorgio , che ora fi dice di Santa Chiara. 

4. Dopo la morte della Santa fece TOrdiiv nlte- 
ricrt progrefTì, e nel 19^3. efièndo Generale S, Bona< 
ventura , in yn Capitolo tenuto in Fifa fu rifoluto dai 
frati Minori di abbandonare le ClarifTe $ peidià pre>* 
tendevano , che quelli foiTero tenuti per giulHzia ad 
elTiflerle , e governarle . Urbano IV. ne accettò la ri» 
noazia fatta dal S. Dottore , e dichiarò che i Fra^ 
Minori ngn erano obbligati ad aver cura di eilè , fé 
iion .per carità , ficcome dovettero esprimere , e prò* 
tefUre in una fcrìttura le medefime Religiofe , che re« 
Aarono da allora in poi sotto la giurisdizione imme* 
dima del Cardinal Protettore delT Ordine, il quale de* 
f 4 aava i Provinciali • ed altri Frati Min(ni,che le vi- 
fitaflero . Sotto altri Papi cercarono inutilmente gU 
Aefli Frati di lafciarr il governo delle Monache , nu 
le ne addoflàrono finalmente U pefo di buon* animo , 
quando Qiullo (I. le foggettò interamente al Generai» 
le, e Provinciali dei medeftmi.il Cardinale Gaetano, 
Protettore dell* Ordine , allorché indafiè S. Bona venta* 
fa a ripigliare la direzione delle Clarìflb, vedendo che 
molte di qiteAe ofièrvando la Regola ftretta di & Fran* 
cefco I oltre quella di Qregorìo IX. ed alcune quella 
d' Innocetwo IV. e che fi davano loro diverfi nomi , 
cioè di Jlinchiit/e, cU Povere Djme , di óuore Mino» 
jti f dSt Damiani fe ^ e di Clarice , ottenne da Urbane 
IV. che gliene diede tutta 1 * autorità f di unirle fotte 
. > una 
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9 

om Regola , e lòtto il nome dì Clarìfle • Nel io<54« 
quello Cardinale mitigò la prinu Regola , permetten- 
do loro colla permiflione dei Papa di pofledere in co- 
mune l e quella mitigazione , che fa detta feconda Re- 
gola } fu ricevuta da qnafi tutti i Monafterj , a riferva 
di quei d' Italia t e' di Spagna , molti dei quali volle- 
ro feguitare a vivere in, quella «povertil ordinata dal 
P.’ S. Francefco nella Regola confermata d» innocen- 
xo IV. ad illanza di S. Chiara ihfetim y e.,pmfel&ta 
dalla medelìma , onde quelle furono dette Clariflò •» -0 
k altre Urbanifle .'Ancora la B. Ifabellait gerqiana di 
S. Luigi IX. Rè di Francia , elfendoli £dÌA Glarilla 
■d^onaftero tS Long-Camp , da lei fondato vicino a 
ftó'gf nel 1U55, ottenne altre modificazioni della ilellà 
lEé^la t prima da Alefiandro IV. nell' anno 1&58. e 
pei dallo llellò Urbano IV. nel 124^3. e le Religiofe , 
che le abbracciarono , furono parimente chiamate Ur- 
fcanille . 

5. La B. Coleta dipoi colla permillione del Papa 
riformò 1 ' Orefine di S, Chiara nella Francia , e nelle 
Fiandre , inducendo le Religiofe di efib ad oflcrvare la 
Regola data loro da &in Francefco y fenza obbligarle 
però a lafciar le rendite dove erano fiate ricevute . 
Nel 1435. ricorfe al Generale Guglielmo da Cafale per 
lo fcioglimento di alcune difficoltà > die s'incontravano 
nella fieflà Regola, ed il Generale ftefe in fedici capi- 
toli alcune dichiarazioni , le quali furono pubblicate nel 
143Ò. dopo eflère fiate efaminate nel Concilio di Bali-, 
lea. La Riforma della B. Coleta , morta ai fei diMar- 
! ma ao 
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90 del J447. in Gand nella Fiandra iVuflriaca , da do« 
ve il fuo corpo ultimamente è Aato trasferito in Fran« 
eia 1 e di cui fi attende nell' anno venturo la folenno 
canonia^azione , fi Refe ancora per altri Re^ni , e Pro* 
vincie , ricevuta in'moltiflimi Monafìerj . E^ndo S« 
Giovanni da Capiftrano Vicario Generale degli Qffer'« 
vanti della Famiglia , fece dei Commentar] (òpra la 
Regola data alle Clarifie dal P. S. Franoefco , c rtle^ 
vò , contenerli nella medefima cento c tre precetti , 
obbliganti le Monache ad oflervarli fotte peccato gra* 
ve, ma Eugenio IV. nel 1447. dichiarò , che (otto una 
tal pena fono le Clariflè tenute foltantp all* adempì* 
mento di quegli articoli , che riguardano i voti eflèn* 
ziali di povertà , di caRitii , di ubbidienza , e di danfu* 
ra, e che fpettano all'elezione e depofizions dell' Ab* 
badefià . Dichiarò ancora , che non fono obbligate ad 
altri digiuni , che a quelli i quali fi ofièrvaao d^ti Fra-^ 
ti Minori , e che fono in ufo fecondo i paefì , nei qua* 
li fono i loro McnaRerj . Fermi fe loro altresi di por- 
tare i fandali , o zoccoli , ed eziandio le calze , aven* 
done bi fogno, ma la migglor parte deiMonaReri del- 
la B. Colera , ed alcuni altri , non vollero accettare ta* 

K difpenfe , onde le Religiofe di queRi feguitarono s 
digiunare tutto 1' anno, fecondo la Regola , ed a canvt 
minare con i piedi adatto nudi , come avevano ^ttq 
per lo pafiàto. 

d. NA 1533. la Venerabll Madre Suor Maria Lo* 
lenza Longa Vedova , iRituì in Napoli le Religiolè 
della Pafiione, dette velsarmeoie le Cappuccine » fpar* 
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it ^ìpol in diverfi altri luoghi non folo dell' Italia , ma 
•Acoia della Francia » Quefte Religiofe profeflàrorto da 
principio la Regola del Tera' Ordine di & Fraàceico ^ 
e poi per mezzo della ftefla fondatrice paflarono a quel-* 
la di Si Chiara > che offervano con molto rigore k Ve* 
ftono un'* abito rozzo > e groi&lano » ed hanno alcuni 
regolamenti particolari , doti loro dai Padri Cappucci 
ai pofieriormenK • perchi quelli non ebbero alcuna 
parte nelb loro iAituzione , eflendo fiate dirette nella 
loro nafcita i ed alOflite in ‘Napoli dai Padri Teatini • 
I>a Madre Suor Francefca Farnefe t detta di Gesù Ma>* 
zia, già Monaca profefTa nel Mondlero di S. Lorenzo 
in Pahe e Perna di Roma « nel 1631 sfondò in Albano 
il primo filo Monalkxo delle Religiofe GlarifTe della 
iiretta Oflèrvanza di S. Pietro d' Alcantara ^ dalla Fon-^ 
«iatrice chiamate Famefìane » OlTervano effe rigorofa- 
mente, benché poffidenti la Regola di & Chiara , fo^ 
Bo molto ritirate j nè parlano alle grate ^ fc non di ra* 
éo t e coperte da uil velo , veftono di bigio , portano 
i iàtidali dì corda e fopra lo icapolare un Rolario ne* 
ro > che loro pende dzl collo i Hanno un Cardinal Pro* 
tettore a parte i che le provvede di CoofefTori » e vi* 
firn tutti i loro MonaAerj , che fono quanto , cioè , 
quello di Albano « che fii il primo come fi è detto , 
quello di Farnefe , c^Ilo di Palefbrina , ,e quello di 
Roma fatto il' titolo della Conclone , in cui rìpofa 
il corpo della fondatrice . In Itana paiticolarmente vi 
fono altri diverfì Monafterj dell' Ordine di S. Chiara , 
fondati da diverfi in lucglii , e tempi diflinti , nei qua* 
.M. m 3 li 
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li molto fiorifce la regolare olTervanza . Tra quelli è 
Angolare quello fitto erigere nella terra di Paria nei» 
la Sabina dal Cardinale Francefco Barberini nel 
detto della Madonna della Provvidenza , e dei Soccor» 
fo ) delle Solitarie Scalze di S. Pietro d' Alcantara , 
dell'Ordine di S. Chiara . Eflèndo quelle Religiofe titt» 
te dedite alla contemplazione delle cofe celdli , lafcia» 
no la cura delle temporali ad altre Religiofe , che fot- 
te una Superiora particolare abitano in un' apparta- 
mento feparato nello ftelTo* Monaftero , e fomminiftra- 
no alle contemplative il vitto , il veftito , e tutto il 
necellàrìo di giorno in giorno , onde quelle fono comiw 
nemente chiamate le Maddalene , e le altre k Marte • 
n lóro lilenzio è continuo , non parlano tnù a per- 
fone eileme , vanno al&tto fcalze , non fanno ufo di 
panni lini , e cingono la tonaca di lana bigia , e ruvi- 
da , con una grolTa fune , o corda . 

7. Concludendo dirò generalmente delle ClarilTe , 
che molte fono foggette ai Minori Offervanti , molte 
agli Ordinar) dei luoghi , ed alcune di qualche Mona- 
ftero moderno ai Padri Cappuccini . Inquanto ^ 1 ' abi- 
to , Gregorio IX. nelle Coftituzioni fatte per effe da 
Cardinale , come lì è detto , ordina loro di avere due 
tonache , un manto , ed m fcapolare ; e SL Francefco 
nella Regola da lui data a S. Chiara , loro concede tre 
tonache , ed un manto , fenza ^r menzimie dello fca- 
polare , dal che è avvenuto , che le Clarifle , le quali 
profeffano la Regola data da San Francefco , alcune lo 
portano , ed altre nò, fcbbcae'^di quelle feconde ve ne 

fia- 
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ftno podiiffime . Seguitatìdo a parlate in’ genèral* ^el 
loro vdtire Wiungo , che alcune hanno la tonaca', e 
lo fcapolare * jrtnno bigio» altre di làja di color tà« 
ni» e certe ctUddio di color nero» fecondo Tufo , e 
le particolari C(^titfioiii d« rìfpettivi Monallel|j|fet« 
j,te ifl varj tempi, e da dùreife perlbne . Alcun#^n« 
Bo » altre GCyi i piedi a&tto Audi , e molte con 

i fondali , o zoccoli , ficcome certe portaao il ipaeto , 
che fcendZ dgl capo-toò * e d<S 

cortaTimi v’nia tutte- portai*) invelo biMcd , -e 'fopa; 
idi quefto un'altro nero , piegato in jHverfe maniere, 
e- cingono r abito coti u«a cordai in cui fonoiwolti no* 
dt . In fine aecertoerò foltarttof-, Che moltiiRmO "Sanie 
d Beate fono fiate' di qUeft* Ordine , dilfiifo iyr tutto il 
Mondo Cattolico, e che fopta dngento Regine, e 'figlie 
di Rè, ed altre tenumerabill Prfacipefle , e Signore di 
gran quafiti' lo hanno profefsato , preferendo le póv^ 
té Une di & Fjraacefc»«Ue fOi&M , e wflità 
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D*l tbrz' ordine di s. Francesco, e OEtt* 
Reuciose della Concezione, e jji 
QU£LLS DELL AnNUNZIATA • 

CAPITOLO XVL 


* Entre il P. S. Francefco andava facendo le 
fue mirtìoni per le Città, e Cartelli , dell' Umbria , e 
deUe Provincie vicine , predicando ai popoli la peni- 
tenza , eccitava tal commozione nel cuore degli afcol- 
t^ti , che molti tanto degli uomini , che delle donne 
rifolvevano di abbandonare il mondo , e di abbiacdare ' 
lo Ibto Religiofo . Facevano querta rifoluzione ancora 
quelli , che fi trovavano neUo ftato del matrimonio , 
onde il S. Patriarca per impedire gli fconcerti , che 
perciò nati farebbero nelle famiglie , iftitulì’ Ordine 
della Penitenza , che relativamente ai due irtitniti gii 
• prima , fu detto il Terz’ Ordine di S, Francefco, per 
le perlone fecolarl deU’unoI e l’altro feffo, alle quali 
diede allora delle irtruzioni a voce , colla promertà di 
loro alTegnar poi in ifcritto una Regola da olTervarK 
* nelle proprie cafe , rimanendo nello rtato matrimo- 
niale ^ Fece egli querta iftituzione prima che altrove , 
nella Terra di Cannara , chiamata fino a quel tempo 
Carnerio, lituata nel piano diArtlfi,poco diftante dal- 
la Porziuncoja , e la fece nella quinta Domenica dopo 
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^A(qua> la quale cukle ia quell'anno iati* nel d) fe4 
dici di Maggio , come coda da un' antichi (Timo mano« 
Tuitto, che lì conferva nella ftcffa Terra, dove ogni anno 
in tal giorno li fì di ciò folenne memoria nella Ghie* 
fa, futa ivi fubito edificare da quel pubblico , ed ul« 
timamente rilUurata.il primo di tutti, che dalle mn* 
ni del Serafico Padre ivi ricevelle 1' aUto del Terz* 
Ordine , confiAente in una vede di color cenerino , le« 
gata don una corda , fu il B. Lucio nativo di Cannata , 
il quale viene confu fo col B. Lucchefio da Poggi bonfi , 
{jarimente Terziario, danno due nomi aN 
la mcdelima perfona , dicendo Lucio , o Lucchefio , . 

quandoché furono due uomini didinti di nome , e di ^ 
patria . 

0 . Infatti il P. S. Francefce avendo in Cannoni 
vedito Terziario il B. Lucio , feguitando le fne imflioa 
ni f andò nella Tofcana , e qùivi induflè iholti ad ab« 
bracciare il Terz' Ordine , particolarmente in Firenze f 
nella qual Città fi formò di loro una Congregazione 
tanto elempkre , che furono paragonati a quei primi 
Cridiaoi , dei quali licrìve & Luca , che avevanò un 
cuore ed un' animar Con- una carità ai^mirabile $'tm>* 
piegavano tutti ù uomini i che donne , nella cura de> 

*1' infermi , e dei poveri vecchi nello Spedale di & 
Paolo , da elfi eretto vicino aHo mura ddlla Ckrà , da 
dove elfendo poi dati trasferiti da & Antonino nella 
piazza di S. Maria Novella , furono detti i'Buonuomi^ 
ai di & Martino, perchè fi radunavano prefib alla Gbiea, 
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fe di quefto’Sant» . U S. Patrìeiea giunfe predliaB<k» 
oelb Teff» di Poggibonfi nel Sanefe » ove Lucchefio, 
ficco mercante gii dedito all' arariaU > eflendofi con* 
«vftito in Firenae alle prediche del tnedefimo Santo-, 
crafi ritirato con Buona fm moglie per farvi peniteli* 
ca,ed impilare le fne tendite in-fÙIievo dei poveri. 
Appena intefe eflèr giunto coll il P. S. Francefco, lo 
«viti ad allogg^re nella fna Cafa , gli manifedò tutti 
& difordini della trita paflàta,e^ rifolurione fatta eoa 
(n moglie di confagrarfi interamente al Signore . Hi 
Santo li confermi nel loro proposto , e quindi afbri* 

. «endoli al Ter*'' Otdine , li veA) di nn abito femplice, 
» modello , cinto eoa <dna fune , ed afTegnò loro alcuni 
regolamenti , come aveva fatto a quei di Cannara , di 
Viienxe i ed altri laoghi , efortandoU a valerli di que* 
Ai t finattantocchè ayefle feritta la Regola , che real« 
«ente fcr ìlTe poiverfo il fine dell'anno fuddetto isni. 
0 &1 principio del feguente anno isni. 

3> Contiene quei^ Regola , divifa in ventitré c»> 
fritols , le malCme più pure del Vangelo , perchè ordi* 
*na di olTervare con ogni efate£ta i comandamenti di 
Dio , di veftiie modelbmente , lènza i vani ornamenti 
del folk fecolo-, e di fare il teIHunento tre mefi dopo 
-dia profefSone » per attendere con più libertà all' acqui* 
fio delle virtù e dei veri beni del Cielo . In vigore di 
quefta Regola i Fratelli del Terz* Ordine di S. Fran* 
cefeo non pofTono portare armi offenfive • fe non per 
difefa della fede » della Ciuefa • e della patria eoa li* 
cenza dei loro Superiori 1 1 qiuU fecondo la condizio* 
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ne di ciafcheduno , c T ufo dei luoghi , poffono anche 
difpenfare le Sorelle in quanto al veftire , E’ loro proi- 
bito intervenire ai feftini , ai balli , ai teatri , ed a tut- 
ti i pubblici fpettacoli clamorofi , e profani • e eoa 
ogni diligenza debbono procurare , che neffuno della 
loro famiglia cooperi a limili vanità . Debbono afte- 
nerli dal m:uigiar carne » fe non lono infermi > o co- 
ftretto da qualche altro bi fogno , in tutti i Lunedì , e 
Mercordl di ogni fettimana , e fono obbligati a digiu- 
nare dalla fella di S. Martino fino a Natale , dalla Do- 
menica di Quinquagelima fino a Pafqua , ed in tutt’ i 
Mercordì , e Venerdì , che cadono dopo la fella di 
tutt’ i Santi fino alla detta I>)menica , eccettuato fem- 
pre il giorno di Natale . Quelli , che non hanno T ob- 
bligo deir Uffizio Divino , fono tenuti a recitare inve- 
ce di quello fedici Pater nojler per il Mattutino > fet- 
te per ciafchedtma delle Ore Canoniche , con un G/o- 
atu Patri in fine , a Prima , ed a Compieta debbono 
aggiungere un CreJo , ed il Salmo Mi/erere , e quelli 
che non lo fanno tre Pater ncjìer . Debbono confe^r- 
lì , e comunicarli nelle felle di Natale , di Pafqua , e 
di Pentecofìe , afcoltare la MelTa ogni giorno > ed una 
volta al mefc radunarli inlieme per afliftere a quella 
del loro Padre Vilitatore, o Commi&rio , e udire la 
divina parola . Non poflbno fare giuramenti folenni , 
fe non fono collretti dalla necelfità , c fe alcuno giura 
inconfideratamente , o dice difeorrendo qualche bugia , 
la fera per penitenza* deve recitare aè Pater n^fler . 
Nefilm' uffizio delb Congregazione ^v’ eiieie perpetuo » 
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fed è teftuto ad accettar quello , che gli vieh datò , 9 ad 
<1erciurlo con fedeltà . Tutti debbono procurare di 
Hiantenere la pace , e di fuggiré le liti coiV i FrateU 
S , e con altri , ed il Miniftro , e là Mtnifira » èhe fo« 
no i rifpettivi SuJJériori della OjfigrejèààitMie , una vol“ 
là almeno la fettimana hanno davifitatie per feiO per 
Olezzo tf altri, i Fratelli, e le Sorelle nelle infermiti» 
cfortarli alla paiienia , e fir loro fommìniflraire con l. 
beni della Congregaiione tutto il AecefTario » fe fono 
bifognofi . Morendo un Fratello , o una Sorella dell* 
Ordine , tutti gli altri follo obbligati ad aflìftere . all* 
Elequie, ogni Sacerdote deve celebrare una MefTa pet. 
queir anima , e gli altri devono recitare cinquanta fitK 
ini , o altrettanti Paier rn^tr , eoi tLeqÀtm in fine di 
ciafcheduno » (iccome nel modo ftefio ogni anno veci* 
lar ne debbono altri Cento > o il Salterio , t far cele* 
'brare tre Mede in comune pet i Framlli , m Sorelle « 
eive , e defonte « Uba > o più volte T anno , (e il bio 
fcgno lo richiede » il P* Viiìtatore , o Gommiffiirio , 
TÌfitar deve tutta la Congregazione unita inficme, ini- 
|X)rre la penitenza ai trasgrefTori della Regola , e do- 
po tre amiftoniaioAi , col èoniiglio dei difcKti , caccia^ 
ce dall* Ordine quelli , che non fi emendano . Final- 
mente il P. Vtfitatore , o Comrniflario può difpenfare 
i Fratelli , e le Sorelle da qualunque precetto contenu- 
to nella Regola , che non obbliga mai fotto alcuna 
colpa I nè grave , nè leggiera k 

4 . Quefta Regola , approvata a voce da Onorio 
PL e dà Gregorio IX# nel fu confermata con 
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Bollii da Niccolò IV. che Vi fece alcune v.\riazioni , ed 
aggiunte, e poiché i di lei profeflbri furono fatti par* 
tecipi di tutte le grazie, e privilegi accordati dai Som* 
mi Fbntedci ai Frati Minori , in poco tempo fi alcrif* 
fero al Terz' Ordine moltifiìnii Principi , e gran Si* 
gnor ! , Rè eziandio , e Regine , Imperadori , ed Impe* 
latrici , ed altre perfone illuftri dell' uno e 1* altro fe& 
fot il numero delle quali troppo lungo farebbe fe qui 
riferir fi volefiV.Ha dato quell’ Ordine allaChiefa an* 
che molti Scrittori, ed un grandinima numero di San- 
ti, e di Sante di ogni qualità, e condizione, e di que- 
lli i Fratelli , e le Sorelle di effe venerano come loro 
padroni principali S. Luigi , o Ludovico IX. Rè di 
Francia , e S. Elifabetta Ducheflà di Turingla ,, figli» 
di Andrea II. Rè di Ungheria. Quella Santa, a cui il 
P. S. FrancetcQ mandò il proprio mantello , che eli» 
portò dipoi finché vi Uè , fu la prima, che faceflè coll* 
profellione della Regola del Terz’ Ordine i voti folen- 
ni, fuori di quello della C!aufura,e dopo di lei eflèn- 
alovi Hate fèmpre delle perfone , che in ciò T imitaro- 
no , e che colia permifiione dei Papi fi unirono anco* 
za in Commiinità Religiosa , tanto uomini , che donne 
perciò è rioonofèiuta come per Madre del Terz’ ordine 
Regolare . C<à dimofira ad evidenza , anche 1 * autore 
della Storia degli Ordini Monadici , tradotta dal Pk 
Fontana, tom. 7. cap. 30. dicendo , che vi erano dei 
Terziarj Regolari anche a tempo di Niccolò IV. e di 
Clemente V. i qu.ali avevano già molti Monafter] deU 
X un« e r altra (effi) » e facevano i voti folemù di pop 

ver-i 
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verti , di caftid , e di ubbidienza , che Siilo IV. cono 
fennando tutti ì privi legj loro accordati dai fuoi pre- 
«leceflbri , dichiarò elTer fìmili a quelli degli altri Re« 
^ari . Quindi è > che Leon X. levando via dalia Rè> 
gola del Terz' Ordine tuttociò , che allo Rato Regolare 
non conveniva , ed approvandola di nuovo , con adat« 
tarla meglio ai Terziarj ClauRrali , non cominciarono 
quelli nel di luir Pontificato ,'e per confeguenza la R. 
Angelina, Conteflà di Corbara,non fu riftitutrice del* 
le Religiofe di queft' Ordine , come alcuni hanno fcrìt* 
to , poiché ella altro non fece nel 1397* che indurre a 
fare il quarto voto di Claufura quelle del Monaftero .di 
S. Anna di Foligno , il quale poi fu introdotto ancora 
in alt/i MonaRer] , ma non in tutti , elTendovi ancora 
prefentemente in molti luoghi delle Terziarie , che vi- 
vono collegialmente fenza obblìgarfi a Rar chiufe . 

5. Dei Terziarj Regolari fi formarono col tempo 
varie Congrezioni , dette della regolare offervanza , 
ognuna , delle quali aveva una volta il fuo Generale , 
doé quella d' Italia , o fia di Lombardia , quella di 
Spagna , quella di Portogallo , quella di Francia , che 
tuttavia efiRono , e quelle di altri Regni , e Provin- 
cie , le quali o fono andate a finire , come le Congre- 
gazioni di Alemagnai, di Olanda , e di altri luoghi in- 
fettati dall' erefia , o fi fono unite a quella di Lombardia, 
come quella di Sicilia , di Dalmazia-, d' IRria , di Zep- 
peren, luogo vicino a Liege, ed altre. Ora non ha il 
-Generale , (celto dal proprio corpo , fe non quella d* 
ttalia,o di > Lombardia, il qual Generale governa que- 
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flaCon^egazioae.coa tutte le altre mite , pefdiè qod» 
le di Spagna , di Portogallo » e di Francia « b quale 
cominciò a riformarli nel anno 1594. per opera del P. 
Vincenzo MafTart , dipendono dal Generale di tutto F 
Ordine dei Minori . S. Pio V. foggettà a qoeftì nei 
>5^8. anche la Congregazione di Lombardia > ma Siilo 
V. nel 1586. le permife di eleggere come prima un 
Generale del proprio corpo .. I ' primi Religiofi del 
Terz'Ordine , di qualunque Congregazione lUmanti della 
ritiratezza , fabbricarono in luoghi folitarj i loro Comrcn» 
ti, e venivano un'abito fimile a quello degli Eremiti 1 
confiAente in una tonaca , Aretea alla vita con una cin« 
tura di cuojo,ed in un mantello di color cenerino) ben* 
chi molti veAiiTero eziandio di verfamente fecondo l’ufo 
delle Provincie. Niccolò V. nel 1447. permife a quelli del- 
la Congregazione di Lombardia di fare nuovi Aatuti , e 
di mutare l'abito eremitico in quello, che aveAèro giu- 
dicato più conveniente per diAinguerfi dagli Eremiti w 
Prefèntemente il veAir loro confiAe in una tonaca di (ajji 
nera tendente al chiaro, cinta con un cordone bianco , 
in un picciolo cappuccio tondo attaccato ad una mez- 
zetta lunga , fimile a quella dei Padri Cooveotuali , • 
per dtAinguerA dz queAi portano ordinariamente il col- 
lare come quello dei Preti fecolari , Quelli delle Con- 
gregazioni di Spagna , e di Portogallo hanno > 1 ' abite 
bigio , della forma di quello dei Minori OfTervantì , nè 
A diAingue,che perla mozzetta del cappuccio , la qu»< 
le davanti al petto , e dietro alle fpalle finifee colla 
pano. Quei di Francia, che fono, come fi ò avverti- 
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io , Rifennatt , cd in quel Regno fi chiamano Picpui 
dal ittogo , in cui nel 1601. furono fiabiUti in Parigi , 
portano una vei^ di panno feurò , legata con un cor« 
done di color nero , ed un cappuccio tondo , al quale 
è attaccata una fpecie di feapolare , appuntato sì nell* 
eftreraiti anteriore , che nella pofteriors , e fi fie^ 
poco pili baffo della cintura. 

1 ' é. Quantunque i Turziarj Secolari , che da varj 
Fmtefici fono chiamati anche Frati Continenti , non 
abbiano tuu carta forma, di vsftire , determinata dai 
P. S. Franoefto , il quale nella fua Regola fi contenta 
di comandar loro , che vedano modedainente , e fenza 
I. vani ornamenti fecolarefchi , comuttocciò molti dei 
primi Terziarj , ed anche dei lècoii pofteriort , 
Principi eziandio , e PrincipefTe portarono pubbli* 
camcnte 1 * abito di qued’ Ordine , cioè , una to* 
naca talate di color cenerino , come quella dei Fra* 
ti Minori , cinta con una funa fparfe di nodi . Nel* 
la Spagna principalmente , e nelf Italia vi fono anco* 
xa a tempi noftri v.irie perfone dblf uno e P altro fef* 
fo^arcritte al 'Terz' Ordine, che ufàno tuttavia di por* 
tare la detta tonaca di p.tnno feuro , o bigio legata eoa 
un coedoi» biano ] , ed un mantello del medefimo pan- 
•ao. Degli namittl alcuni hanno un piccalo cappuccio > 
ed.altfi il «appello , c delle doiuw molte fi euoprono 
il (àpo con un velo bianco > alcune fovrappongono a 
<{uello ancora il peto, e certe fanno anche il voto fein- 
plice di caflità . Prefentemente però la maggior parte 
dei Terziarj , e.delie Tehtiarie porta fotto le velli 
^ (omuai w piccolP feapolare ^ 0 pazienza del panno dei 
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« 

Frati Minori , cinto con un cordoncino bianco , lo che 
offervando fecondo il proprio ftato quanto la Redola 
prefcrive , bada per meritare , e fare acquifto delie 
moltinime Indulgenze , conceff; da varj fommi Ponte- <■ 
£ci ai profeflbri di queff Ordine . Vi fono ancora prc- 
fentemente nella Spagna , nel Portogallo , nelle Pian-, 
dre , nell' Alemagna , nell' indie eziandio , ed in alni’ 
paefi alcune adunanze , nelle quali vivendo collegial- 
mente fenza voti , uomini con uomini , e donne con 
donne , eome già vivevano in Firenze a temi» del P. 
S. Francefco , fi applicano alla cura dei poveri infer- 
mi negli Spedali > e fono chiamati perciò Terziarj ipr- 
dalieri , perchè profefTano la Regola del Terz’ Ordine 
Francefcano . Vi fono altresì dei Terziarj, i quali vi- 
vono nei Conventi dei Keligiofi del Prim’ Ordine di 
S. Francefco, e portano i'.ibito di quelli, con i quoiì 
vivono , fuori del cappuccio . ^ 

f. Ideile Terziarie Religiofe , le quali abbracarr- 
xono la claufura , introdotta , còme fi è ridetto , neh 
1307. dalla B. Anf^la , o Angelina , Contefia di'&>i- 
bara , nel Monaflero da lei fondato in Foligno lotto 
il titolo di S. Anna , furono fatte in diverfi luoghi , e 
tempi varie Riforme . Alcune oflervano la Regola 
coir aggiunte , e variazioni di Niccolò IV. altre con 
quelle di I^on X. alcunoi vedono di bigio, altre di ne- 
ro , molte fono foggette ai Minori Offervanti , e mol- 
te ai Vefeovi rifpettivì . Una di quelle Rìfuroie fu 
quella, fetta nell’ anno 1Ò04. tre jeghe diftanté dalla fea 
patria da Margheriu Kcci , detti poi fuor Francefe.'. 

S-. > o d.i 
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ida Befanzone . L' altra fu quella delle Recolletrìne » 
le quali vivono di pura mendicità , ilUtuite da fuoc 
Giovanna di Neerich , dtita di Gesù < nata ia. Gaad 
nelle Fi.inlre , a cui il P. Mirchiut dieie le CafUtu-, 
zioni , approvate nel 11^33. d.i Urbano VUL.,l«a tet<* 
za fu fatta dalli Venerabile Madre fuor Lilia Maria * 
del CrocifilT) , nata nel 1690. in Viterbo , dove nella, 
Chiefa di S. Moria del Paradifo , dei Minori. OJervaa» 
ti , vetU r abito di Terziaria , diretta di[^i nella prOf ; 
pria cafa per alcuni anni dai Religiofi ‘del i^defima, 
Ordine . Coll' ajuto , ed aflTdlenza di quelli fondò poi 
cinque Manallerj , lotto latterò Regola già da lei prò*, 
feflata con altre Vergini , le quali elTendofi a lei unite * 
nella profeinoae , ed abito di Terziarie fecalari,^la^f(> 
guitarono ancora nel ChiolUo. Il primo di quefli eòo*. 
que Monallerj fu quello di S. Anna» eretto in Ronci* 
glione nel 1716. ed il fecondo quello dell' Aflùnta» fon* 
doto in Viterbo fua patria, nel qu|le in età di 83. an- 
ni t fei mefi , e dioiotto giorni mori ai la. di Febbrai 
jo del 1773* con gran fama di faiujtà, avendo io flea* 

Co , che ferivo , avuta la fortuna di alBAerla in quali* 
tà di Direttore negli ultimi tre anni della. fua vita» e 
nell' ora eziandio della fua morte , come già mi aven 
predetto , e di eflere perciò uno dei teliimonj più in- 
formati deir eroiche fue virtù. Le Religiofeufi quefii 
Monafler] , nei quali fi oCerva la claufura per ordine, 
foltanto dei rispettivi Ordinar) , velbno della forma », 
e del pannò dei Minori ^OfTervonti , con uno fcapolare» 
fopia la tònaca della Refla materia » portano i Xandai^ 
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U > >Q capo un velo bianco , e fopra di quello ur^ 
altro nero. Da princìpio furono foggette ai Religio fi 
fnddetd, fecondo il Calendario dei quali recitano 1 * 
ViQzio . divino , ma ora fono fottopofte alla giurisdi- 
aione dei Vefcovi , dicono il Mattutino a mezza not- 
to^fìumo mattina ’e fera T orazione mentale» offerva- 
■o una perfetta vita comune , e vivono con grandilTi- 
aa «femfdarìtà » onde ritraggono dalla pietà dei fede- 
li molte limofine » ed hanno fatto acquilo anche di tan - 
pofleflioni , e rendite»- che in breve i loro Monafle- 
jj t particolarmente quello di Vkerbo > faranno dichia- 
nti di claufura Papale , fecondo la mente della Fon» 
■datrice . ^ 

• » 

j • 8 Per la relazione che hanno all’ Ordine France- 

fcano le Religiofe delh Concezione , e quelle delT An- 
nunziata» (Hmo bene di parlare qui anche dell'une» e. 
dell' altre . Le prime » dette ancora ConcezioniAe , fu- 
rono iftituite nel 1484, dalla B. Beatrice de Silva Por- 
toghefe, parente (Iretta della Cifa Reale di Portogal- 
lo» e del Beato Amadeo, autore della Congregazione 
dri Frati Minori Amadeiti » di cui fi è parlato nel cam- 
pitolo quarto di quella feconda parte . 11 primo loro 
Monaftero, in cui U B. Beatrice entrò con dodici Re- 
ligiofe dell' Ordine Domenicano » che :d>bniccìarono il 
Aio nuovo Iftituto » fu fondato in Toledo nel palazzo 
di Gallìata » ceduto alla Beata Fondatrice da .Isabella 
Regina di Spagna » dove era una Cappella dedicata a 
S. Fede Vergine » e Martire » cui fubito fu d.ito il tt% 
tdlo deir Immacolata Concezione . Quindi .ne -furono 
* ‘ n 3 fon- ' 
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fondati degli altri in diverfe C'ttà della Spagna , e df!« 
b Francia» e nella Polonia vi fono ancora i ReligioS 
Cooceaionifti , 1 quali ultimamente effendofi efentati 
dalla giurisdizione del Miniftro Generalo di tutto l'Or- 
dine dei Minori , hanno fermato ancora in Roma il do- 
micilio nel Convento di S, Vito , che era già dei Mo- • 
naci Ciftercienfì, Quefti Religiofi non portano ri tap- 
pacctQ » hanno la tonaea bianca di panno pìuttofto grò»- 
|b , ed il mantello dello ftc®> colore , il quale fcendn 
loro fino a rpczza gamba, Innocenzo VIIL nel 
nel qual" anno mori la B, Beatrice, pemiìfe alle Reli- 
giofe della Concezione di profcffare la Regola di Ci- 
(iello , di recitare T Uffizio pìccolo della Concezione 
della Madonna , e di vivere Tetto T ubbidienza degl» 
Ordinar j, Pontificato di AleflTandro VI. il Cardi- 

nal Ximenez , Arci^eienvo di Toledo, le (cggettò al- 
la direzit^e , e cura dei Frati Minori , e diede loie de 
ofièrvare la Regòb di S. Chiara, ma Giulio II, dopo 
«ver conferrnato' nel 1506. quanro da quefii due faci 
predeeeiToti' era (lato fatte > nell'anno 1511. aflègnò 
«He medefitne una Regola poiticolaic ,.che per co- 
mando del Cardinal Quignonez, allora Provinciale dei 
Frati Minori di Caviglia, accertareno, e profeilkrona 
tutte nelle mani delb loro Abadeib^ Otre ì digiuni 
comandati dalla Chiefi , preicrive quelb Regob il di- 
giunare, dalla fcfta delb Ihrefentazione della ‘Madonna 
fino a Natale, ed in tutti i Venerdì deli' anno , rag- 
giungere all'Uffizio divino, feconda il Breviario Fran* 
cercano , il piccolo y$zio 'della Q^cezioue , con ob- 
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hligo éì recitarlo in tutte le felle femplici , ed in tur* 
te le Domeniche , nelle quali non dcv^e farli ruffi^cio 
doppio » Clemente X. le dispensò dal precetto ^ che 
avevano , dì non parlar mai dopo fatta la pixfenione 
a perfona alcnna feeo'are > e permife loro di poteri? 
abboccare due volte il itiefe > fuori d’!!' Avvento , e 
della Quarelima , con i parenti in primo grado . L' 
abito loro, perchè la SS, Vergine appitrve co.l efiiia 
alla Bw B-*atrice , confifte in una tor..rca b anca , cvilo 
fcapolare dello ftelTo colore ,ed in lut lYt.'.n^o uTchloo» 
CuoprOno il capo con ùn velo bianco >f< p-a di ciu ne 
hanno un'altro nero , che telo fccnde lino alia me’4 
del manto, ed io me/zo al petto f'pra b fcapol. « 
fxìrtano una medaglia di argento > in cui è i' inim.ig 
ne de la SS, Vergine con Ge»il bambino in braccio» 
che con una lancia ferifce uh ferpentt, 

9. L'Órdine rie'i* Annunziata , detto ancora della 
dieci Vini del;a Madonna , fu iftituifo dil a B, GIo* 
Vanna de Valois » tìglia di Luigi XI. Re di f rancia» 
e Moglie del Duca di Orleans, che do,-o la ni'>fte di 
Carlo Vili, alcefe allo Aelto tròno col nome di Lai- 
fi XII, da cui la Santa donna fu quindi fcparata , vf- 
iendo (taro dichiarata nullo il matrimonio , Dopo la 
fepara/iorte ella lì ritiiò nèlla Città di iBomges » àfl".'» 
gontale dal Rè, e quivi patò il reftahte dei fuoi gior^ 
ni negli efercizj di tutte le vihà , edificando la Fran- 
cia colla Tantifà della fuà vita. Rifoluta d'iftìtoìre un’ 
Ordinfe di Reltgiofe fn onore dell' Annunziaiionc delia 
Madre di ) 9 io» Im conTultò il P. CilbeitO Ntèolài , MI- 
' *1 - no- 
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«ore Oflèrvante', fuo ConfefTore, il quale non appro« 
vò allora il di lei penderò > per le difficoltà, che pie> 
vedeva doverli incontrare nell’ efecuzione . Dopo due 
amii cadde la S. Regina inferma « e quella volta il P. 
Gilberto , al quale aprì ella il fuo cuore , non folo 
convenne con effa nel concepito dilègno , ma trovò’ 
egli Hclib dieci fanciulle, fornite delle qualità necelià> 
rie per dar principio alla grand’opera, e di quelle la 
Santa , riflabilita fubito in falute , formò una piccola 
Comunità, a cui diede una Superiora col titolo diAn* 
cella , benché ne folTe ella He(Ta colle parole , e coll* 
efempio la direttrice , e Maellra . Coll’ alTillenza del 
medelimo Confefldre compofe quindi la Regola, inti- 
tolata Le Dieci virtù della SS, Vergine , rillretta in 
dieci capitoli , nei quali iflruifce anche le fue ReKgio 
fe per imitarle. Quella Regola fu lodata eziandio dà 
S. Francefeo di Paola , che in quel tempo fi trovava 
in Francia, e richiedo dalla B. Giovanna del fuo con- 
figlio , ebbe con eflà un pio commercio di lettere , nel- 
le quali il Santo chiama opera di Dib la di lei impre- 
là , e l’ efq^ta perciò a proseguirla , fenza smarrirli a 
vida degli odacoli, che era per incontrare. Animata 
* da queda lettera , domandò licenza al Rè di fondare 
in Bourges un Monadero, e di dar principio all’Ordi- 
ne fuo , ed 'avendola ottenuta , spedì a Rotna il P* 
Guglielmo Morino, altro Francefeano Ofiervante, per 
averne da Alefiàndro VI. l'approvazione, che non gli 
riuscì di ottenere. Il fuo Confeflbre P. Gilberto , af- 
flitto , e maravigliato del cattivo efito delT al^ , vol- 
le 




D E t M I K 0 R I. 

le e^n -fltffo portarli a Roma , e fare nnovì tentati* 
vi» che ftttoao tuttì inutili , finattìnroichè avendo il 
Eapa‘ udita una vifione , avuta dal Cardinale Giovan 
Battilb Ferrari » Vefcovo di Mod.-na , net]« qoale il 
martire S. Lorenzo » eJ il P» S. Prancefco gii aveva* 
ho ordinato di procurare l’ap'rovazione di querta Re- 
gola j^Aleltàndro Vi. T approvò ai quattordici di Feb- 
brajo deir ahno 1501 . Accordò inoltre foniti p’rivi- 
« Jegj alle Religlofe , che" dovevano oRer^rla , e mut^ 

• al detto P. Confeffjre il nOme di Gill^ftò in quello 
dì Gabriele Maria, affinchè lì conofcefle d.i ciò qnan* 
to egli operato aveUÌè per k> ftabi’.imehto di^ quell' 

^ Ordine . . ' 

IO, Al di luì rìfcmo in Ftància , la B. Giovanna 
fece fibbridare il Monaftero , ed agli otto di Ottobre 
del 1505, diede il velo a clnqtte donzelle più vlrtuo- 
fe» già da lei ìllruìte, e così ebbe princìpio nnin»w 
delle Religiofc dell' Annunziata , o delle dieci Virtù 
della Madonna, l'abito delle quali confilfcva in uiià 
velie bigia, in uno fcapolate di fcarlatto, in una c?p- 
pi turchina , ed in un matitò bianco . Il colore dell* 

•. abito lignifica la penitenza, quello dello rcapola,rè', la 
memoria, che aver debbono della Paflione del Ì!ign<> 
ze , quello della cappa , ora mutata in un nafìro ^ri- 
mente turchino , da où pende una medaglia di àrgéni 
'to, denota che ogni loro defiderio dèv’efSr fiflo nel • 
Cielo , e quello del manto bianco esprìme li purìtù del- 
la SS. Vergine, c^ da loro imitar fi devé. Volle di 
più la S. fondatrice, chie nellà profi iConè fi daffié loi 
* 0 4 to ^ 
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ro un'anello in fegno della fedeltà » che mantener déb* 
bono a Gesù Crifto loro Spofo > e fece ancor' efTa i 
voti folenni nel giorno della PentecoAe dell' anno igos. 
ma per confglio del fuo ConfefTure feguitò a diitio> 
rare nel fuo, palazzo » a line di n/lìAfre coll' autorità , • 
e colle foAanze le fue Relìgiofc , che viAtava (bvente, 
ed anitnavìi all' ofTervaiiza regolare > ed alla pratica 
delle virtù , Finalmente eflenuata la S. Regina dalle 
.continue auflerità, e mortiAco^oni fé ne volò al Pa» 
radlfo ai quattro di Febbrajo del 1505. illpArata da 
Dio con molti miracoli , e il di lei corpo , eflendo ^ 
Aattì espoAo per alcuni giorni nella Cappella del fuo 
palazzo , dove le furono celebrate folenniflime efequie, 
fu poi trasferito , e fepolto nella Chiefa delle fue* 
Religiofe. Il P. Gilberto Nicolai , ovvero il P. Ga- 
briele Maria , che vien tenuto per fecondo Iftitutore 
di queA'Ordine^> di cui gli fu addoffato il governo 
dalla S. Sede, con dichiararlo Superiore Generale del 
‘medcAmo , lo dilatò dipoi colla fondazione di varj 
MonaAeij , e prima nel 1514. e poi di nuovo nel 
1517, avendola meglio ordinata , ne fece confermare 
la Regola dal Sommo PonteAce Leone X. che nel 
tempo fleflb lo foggettò alla giurisdizione e cura dei' 
Frati Minori . Le Religiofe di queft’ Ordine fono te- 
nute a digiunare in tutti i Venerdì , e Sabbati dell'an- 
no , nè poflòno mangiar carne fe non la Domenica , 

Il Martedì, ed il Giovedì, a pranzo folamente, e pe^ 
mangiarne la fera hanno bilogno della dispenla . Fuori < 
dei quattro voti comuni , la Superiora , la quale > co- 

me , 
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me, ho ridetto, fi chinni} l»Madre Aqcelfa, col con* 
figlio delle difcrew ,* o del ConftSb ^ , può diipenùre 
da tutte le altre cofe , alle quali dalla Regola fonò 
obbligate. Dopo fetta Ja profeffioae ,offcrtrano per die- 
ci giorni un rigorofo filenzio, che elfe chiamano il fi- 
lenzio sponfale, come coAa dai loro fiatuti , che nel 
1509. furono Aefi dal*P. Paolo Pifotti da Parma, Ge- 
nerale di tutto r Ordine dei Minori , in un Capitolo 
Generale da lui tenuto nella fua patria . 


' T)thVOktmn Erkmttamo m 

& ACKMtlNO. * " 

CAPITOLO xvn, . 


s Ojlle il gran P, SL AgoAìno in'i^OKAìe nelf Af- 
frica la vita mooaAica » ce ne a/ficura egli n^elefimo 
fcrivendo contro reretico Petiliano lib.3. cap. 40.ov« 
dice, da quefto 'nemico dei MonachiSmo elDre ftato ri* 
prefo egli fteflb per averlo iftituito , come fi è veda* 
co anche nel difcorfo Preliminare delia prima parte di . ' 
qvefto Compendio . Nè folamente iAitui S. AgoAioo 
h viu monaft'ca , ma ancora la profefsò , poiché do> 
po ricevuto, il Battcfimo , cd etièndn ancor (ecoiare , 
defiderofo di finire i configli Evangelici per darfi tutto 
ai Signore , vendè quanto avea , e lo dispensò ai po« 
iveii , contento di fetbare per fe quel poco foltanto , 
che al proprio filo foftentamento era necefiTarìo . Quin- 
di con alcuni compagni , i quali parimente defiderava- 
BO di menare una vita perfetta , nel 367» fi titùò in ^ ' 
vna poièlfione di fi» Padre , nelle vicinanze di Ta- 
gafbc , e vi fi trattenne per lo ^lazio di tre anni , fer- 
vendo a Dio in digiuni , vigilie , ed orazioni , e me- 
ditando giorno e notte la .divina legge , Praticava , per 
quanto gli era poflibile , infieme con i iìioi compagni 
b vita dei foliurj di Egitto , ed oflcrvava le regole 

. ^ 
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»flabiHte a tempo degli ApoftoU » vivtndo con cffi 1 n> 
comune, fenza che alcuni di ktfoiia paiticoUrc ave#*; 
fe il dominio di veruna co& , c dir la poteffe fua prò*, 
pria. Da quello luogo pafsò il S» Dottore ad If^ona^ 
dove prefentatoi dal popolo al Vdcovo Vakr^io, 

IK r ordinò Sacerdote , c gli donò un giardino « in «1% 
fecondo il* fuo defidexio fondar pOtedè un nuovo Mo* 
naftero , e fif&rvi , come fece , èttfiia dimora* lo fe* 
gutto ne furono fondati degli altri dal ’ medefimo - S> 
Agoftino, e da alcuni dei fuoi compagni, f.vi abita* 
reno molti Religiofi , finattantochè non furono difirut- 
tt dii Vandali, i quali entrati nell’ Affrica circa l’an- 
no 408. la riduUèro all’ ultima defolazionc . Allora fù, 
che molti Santi Monaci , elUiati da quei barbari, o 
per Kcanzare la ^rfecuzìone* fuggiti volontariamente 
in diverlè Provincie , lì ritirarono 0 nei Mooallerj già 
eretti, o in quelli, che fondarono efli di nuovo, per 
lèguitare a viver» fecóndo la Regola già profelTat», la 
quale da principiò altra non fu , che quella dd Vtn* 
gelo . Infatti rÈpifìola 109* ora ari. del Santo Dota- 
tore , che prefentemente ferve di norma a quei ddT 
uno , e r altro Ifeflb , che" fi gloriano di averlo per Pa- 
dre , fu fcritta' nel 423. alle fole Religlofc , da lui lla- 
bilite in Ippona, ed è cofa molto diffcile il decide- 
re in qual paefe , in qual tempo , e da chi fia fia- 
ta accomodata all’ ufo. dei Religlolì del lUedefiitio 
Ordine . * 

a. Quello che pnò dirli con ficurezza fi è , che P 
Ordine degli odierni Eremiti di S, Agolfino fìr corft* 

po- , 
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jbftn Vtrie Gonpe^aaiooi t -»iniW Infiéme dal Som* , 
mo Po'iteé^ AlfiTanlro IV. nel ia^ camr c(Ai da 
«na Bolla di ^aefb Pipa» io cm parlando ai m«defi-* 
Bii dice loro ; Ohlat* itébit *» parte V/#rj fttltia eoa* 
tineè-ity fuo-1 Se>ies ^po/tolita nomullu Jontas Oréiiùs 
otftriy aittf^uam ejfetit in Bainn ìleiigiontt totpui de 
Blandito nrfiro reJaiii QireBe GODgrcgaaiOOi» che 
epaife in piè Provincie > vivevano iotto diveife Rego- 
jé, ed oflervanzi» c pofeia fi urtìfono fatto una me* 
defima Regola > fnxom quelle «fi Vallerfura di Tolca- 
na, dei Frati dd &tcco, di S. Biagio di Fano, della 
Torre delle Palme» della Penitenza diGeaà Crifto, di 
San Benedetto di Moafiivale» dei Guglteimiti > di Ru* 
pe Cava , dei Giatiboaiti » dei Brótioiani , di & Maria 
di Murceto » di, S. Gj-vcooie di MoUnio , ed altre « Fi* 
no dal prim' aonq del fuo Pontificato fi affaticò Alee* 
fandro IV, in promuovere qqefta.unme , e da Rk* 
cardo, Cardinale del titolo di S. Angelo , protettore 
della Congregazione degli Eremiti eh Tofcana , i qua* 
li erano fiati uniti infieme da Innocenko IV> etm dar 
loto U Règola di S. Agoftifto , fece fcrivere a tutti t 
fuperìori delle fuddette Congregazioni » acciocché fi ra* 
dunafiero in Roma nei Convento della, Madonna del 
Popolo . Ubbidirono 'efli , ‘ e folto la prefidenza dello 
fie^o Cardinal Riccardo , cui il Papa diede la facoltà 
di ftabllire tutte le code per il buon regolamento dei 
medefimi , fi unirono in un còrpo col nome di Ere* 
miti di S. Agoftlao , formarono un' Otdine .folo Men* 
dicaate , di cui fu eletto Generale Lanfiranco Septala 

• ' '* » ■» Va* 
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M'ilaneCe, chs era già Superiore Genérale delta Cona» 
^regazi'jne dei Gtanboniti , e divifero la Religione in 
quattro Brovincie , coti eleggere di quefte ì jiepettivi 
■Provinciali, cioè, d'Italia, di Francia, di Spagna, c 
di -A'-einagna . ~ • 

' 3. Una delle p ’4 rùpettabilì Congregazioni , che 
entrarono in qiu'ftì unione , {ii queUa dei Giaaboakif 
cosV detti dal B. Giovanni Buono Mantovano > che 
nel 1009. fi ritirò a £w penitenza nelle vicinanze di 
Cefèaa, dove gii fi unirono molti difeepoU r !ti quali 
Innocenzo IV. come fi è detto , diede la Regola di 
S. Agoftino . II B. Giovanni panò' quindi ad abitare 
in un deferto vicino a Mantova fua patria , e quivi 
eflendo morto dopo tre anni^ cioè nel 1249. il di lui 
corpo fit trasferito nella Città , e collocato nella Ghie* 
fa di S, Agnefe, fatta fibbricare allora col Convento 
anneflb da fuot Concittadini . Ora è molto {vobabile^ 
che in quefta unione fbffero comprefi eziandio alcuni ' 
Monaller), fondati *già, come fi è notato, da quei d» 
fcepoli di S. Agoftino , che nella perfecuaione Vanda^ 
dica fuggirono dàlT Africa , e pafarono nelT Ifola di 
Sardegna, ed in altre parti, e che in quelli Monafieij 
li profofihliè fin dalla loro fondazione la regola Ago* 
Ainiana. In quelli foltanto però, eflendo certo, che k 
Congregazioni di Tofeana, e dei Gianboniti, da pria* 
cipio non ebbero alcuna Regola , e quella' di S, Ago* 
nino , come fi è ridetto , fu data loro da InncKcnzo 
IV. che ce ne aflicura in due Bolle , una spedita per I 
primi ai tj, di Genaa]o del 1044. , • T altra per I 
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lecondi nel lags. in cui degli, ftefC Gianbonit!, dopo 
Averne riferita i' origine , fegue a dire : Cum àiaem S 
Relitiqfi aUgutm de approbjtis R^gula/n non hai*» 
rent , fmdam ex eie accedentet ad Sedem Apofiolieaat t 
abtinaeruat ab ea Pjtria AuguJUai Regalam ^hi daxix 
tr Jìe ex tane eaperuitt in RegularUusOi/eroantua in» 
ftruit Cr regutarìter haberi, • . , ^ 

> 4 QueUi della Congregaaime di S» Kbria di Mm» 

ceto nella Dioce6 di Pila, neUa loro origine profefla- 
n>no la Regoba ^ & Benedetto , come ancora i Gu« 
glieliBiti , i; quali dallo fteflò Aleflàodto IV. che li uni 
agli altri Eremiti , ottennero anche dopo quella onio» 
oe di leguitare a virere da Benedittini , fecondo Tllli- 
tBto di S. Guglielmo il Grande , detto di Malavalle t 
di cut fi iè- parlato nel capitolo <7. della prima parte 
di quello Gimpendio , dove pariinente fi è avvertita, 
^e molti <fej loro Mmafterj furono fulnto occupati 
' dagli Agolliniani , e moki i dei quali ve ne fono tot* 
tavia alami ;ia Francia , reftarono.neir antica profelfio- 
ne . Keir altre ' Congregazioni finalmente deJle unite 
per cmnporre 1 ! Ordine Eremitano, fi profel&vaao di^ 
^rfe Regole , onde il medefimo AlelTandro IV. chia» 

. ma i ReUgiofi di quelle Eretnitas , diver/orun Ordì» 
tntm'r od avevano ancora T abito diverfo neRa forma, 
« nel colare . Moki l'ufiivano bigio > fimile a quello 
•ditó 'Frati '-Minori ,^per cui tra quelli , e gli Agoftinia- 
4li nacquero delle differenze , che Gregorio IX. procu- 
irò di terminare-, ordinando ai fecondi nella fua Bolla, 
ìduégm appàruit ndax^ ai 04. di Marzo. deH'anao 1340* 
->i • ‘ di 



ERBMITAJJO DI a AGOSTINO. ao| 

^ veftire r abito nero, o bianco, di ciageilo con un* 
cintura di cuojo ben vUibile, di andare ?oo iw bado- 
ne in mano di einque palmi , di espnmeie U nome 
dei proprio ^IftitiitO' lud chiedere la limoftna, e di por» 
‘tare il dettò abito colle maniche larghe , e lunghe » « 
tanto alto da. terra ; che veder fi potefléro i piedi cal» 
aati ,. e cosi me^lo diftinguerfi dai Ftatt Móiori , eh* 
'andaviuto fcalai .iMolti degli Agoltìniató nbWdirooo a 
qoeft* ordine del Papa , ma alcuni ntìa M.uca di Ait- 
cona<,' cioè i Gianboniti^ ed i Brlttinitm ,jCO»l detti dd 
luogo chiamato Brittino , vicino a Fano ,1 in cui ave< 
vano avuto l’ origine (otto- lo fteffo Gregorio IX. eh» 
<Kede 1 oro la Regola di. S. Agoftino ^ ripugnarono di 
fqggettarvifi , fotte pretefto tfi alcune lettere Apodo» 
fiche , onde rinòvarono dipoi il medefimo comando 
Innocenzo IV. nella Bolla , defiérria Aleflan- 
• dro IV. nella dia, Reeordamur liquido» Qudlo Papa 
eonfsrraò: P unione generale delle . furrifbrìte Congrega* 
zioni, e quanto era dato ordinalo nel’ GapiuAù tenu- 
to , come fi è" detto , nel Convento d^ Madoeoa del 
Popolo di Roma a tal fine . 

■'= 5k Nd efléndo Geoerale Clemente cTOfimo , 
Anono eliminate le prime Coftitunoni degli Eremiti 
*di«S. Ag(^nd'aMbi> infieme , e quindi approvate io 
SH' Capitolo Generale tenoto nell* anno ftefib in Fi» 
’renze, e> pofc'a di ‘iwovo in un? altro celebrato nel 
in Ratisbona» Finalmente nel <580. ne fiuono 
fAefe delle nuove dal Cardinal divelli , Protettore dell* 
Or^ae , e- ^ Geaciak Taddeo- da Fenigia , appcova» 
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te da Gregorio XIII. dopo Tefamt fattone per’ fuo 
comando dair Cardinali Alciati , e Giudintaat. Secondo 
quelle Coftituzioni ogni fei anni radunar fi deve il 
Capitolo Generale • fe parrà espediente ai Vocali , che 
obbligar poflbno il Generale alia reftituzione dei iigil* 
li dell' Cadine . Si comanda in quelle ColUtuzioni a ' 
tutti i Religiofi r ufo' delle camicie , e dei lenzuo^ dt 
lana , l' aftinenza dalle carni in tutti i , Mercordi dell' 
anno , fuori del tempo Pafquale , e il digiuno , oltre 
i giorni prefcritti dalla Clùefa , in tutti i venerdì , nei. 
lunedì, e martedì dopo la Quinquageliraa , nella Vigi- 
lia di SL AgoAino , e dalla fella di tutti i Santi tino 
a Natale. Queft' Ordine illuAre, annoverato da S.Pio, 

V. nel i5d7. tra t mendicanti , cofta tuttavia di mal- 
te congregazioni , iAituite dopo 1 * unione generale già 
lifèrita , delle qtiali parleremo qui fotto , ed è diifufo, 
per tutta la Chielà, cui ha dati molti Santi , ed un 
buon numero di Cardinali , di Vefoovi , di uomini dot- 
ti, e d'infigni Letterati, onde è uno dei più rispetta- 
bili, e numerofi , che adomino la medeiima Chiedi. 
Alellàndro VI. nel 1497. fifsù in nno deiReligìoli del 
mcdefimo fuifizio di Sagrifla della Cappella del Pa- 
pa , che eforcLtavali già prima da uno di loro lenza- 
una tid privativa. Portano quelli Religiofi in Conven* * 
to una tonacv , ed uno fcapolàre con un cappuccio , 
tutto di lana bianca , della forma 'dell' abito Domeni- * 
cano fenza la cappa , in Coro poi , e> fuori di Con- 
vento vanno con una vcfte nera colle maniche larghe 
C lunghe , fijjiiU ^ quelle della jocolla , e fopra haano 

un 
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un cappuccio, la di cui mezzetta feende fino alla cin- 
tura di CUOIO nero , Con cui ftringono la tonaca. L' 
anno dopo 1’ unione generale ' già deferitta , cioè nel 
1257. il Pontefice Alefiltndro IV. confermò con una 
fua Bolla anche l’unione fatta dalla Congregazione , 
detta dei Poveri Cattolici , con tutto il corpo degli E-' 
remiti Agoftiniani uniti inficine , perchè non interven- 
nero con quelli delle altre Congregazioni nel Conven- 
to della Madonaor del Popolo , febbene forse vi foflc- 
ro fiati chiamati ancor’ efii dal Cardinal Riccardo . 

6. Stabilito così coir unione di tutte le accennate 
Congregazioni T Ordine Eremitano , fegiiitò per una 
man d'anni a viver tutto nell’ eCitta oflervanza delle 
proprie .leggi , ma poi eflendovifi introdotto il rilafla- 
mento,- diede quefio motivo all’ iftituzione di varie Con- 
gregazioni , che tuttavia fuffiftono , e fono governate 
dai rispettivi Vicarj , dipendenti dal Generale di tut- 
to l’Ordine Agofiinlano . La più antica di quefie Con- 
gregazioni è quella di Leccete in Tofeana, tré miglia 
diftante da Siena , fondata verfo il 13815. dal Padre 
Tolommeo da Venezia , il quale eletto Generale nel 
1385. volendo rifiabilire nell’Ordine la regolare ofTer- 
vanza , fcelfe a tal fine il Convento di Lecceto > e vi 
eleffe in Vicario Generale, che lo govemaflè cogli al- 
tri , che unitili a quefio formarono la detta Congre- 
gazione , la qiule prefentemente ha dodici Conventi . 

I Padri Slmone da Cremona , e Crifilano Franco po- 
'co dopo ne iftituirono un’ altra nel Regno di Napoli , 
detta di S. Giovanni della Corbonara dal Convento del- 
lo 
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lo fteflb nome, nella medefìina Città di Nipolt , io 
cui le fu dato principio , ed ora è compofta di quat- 
tordici Conventi , La Congregazione di Perugia , b 
quale non conta più di otto Convenni , ebbe origine 
nel Convento di S. Maria Nuova della ftefTa Città , dal 
P. Agoftino da Roma , che fu detto Generale nel 
1419^ La più numerofa , ed illuftrc di quelle Congre- 
gazioni , che conta ottantafei Conventi , è quelb detta 
di Lombardia, la quale nel 1430. 0 fecondo altri nel 
1438. ebbe principio dal Padri Giovanni Rocco Porzj 
da Pavia , Giovanni da Novara , e Gregorio da Cre- 
mona , Il P. Simone da Camerino avendo fondati i 
Conventi di Murano vicino Venezia , di & Maria di 
Campo Sunto in Padova, e di Monte Orione, nè for- 
mò una Congregazione con alcuni altri Conventi , che 
nel i43<f. fi \inircno a quelli tiè , ed ora non fono che 
cinque. Il P. Battifta Poggi nel 14^. o 1473. diede 
principio alla Congregazione di Genova , detta della 
Madonna della Ccnfobzione , i di cui Religiofi mena- 
vano da principio vira auftora, e poverilfima , anda- 
vano fcabi , c portavano i zoccoli , ma prefentementc 
vedono come gli altri Agodiniani , ed hanno trentuno 
Conventi . Un’ altra Congregazione fu iditnita nella 
Puglia fotto iin’oflervanza dreitidìnn nel 140/2. dal P. 
Felice da Corf.trto , e nell' anno feguente ne fii idltui- 
ta un’altra in Alemagna dai Padri Simone Lindmero, 
ed Andrea Proles , ì quali unirono i principali Con- 
venti di Alcmagna con altri dodici della Baviera , e 
ne formarono la Congregazione , che fu detta di Saj- 

fo- 
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fonia, a cui i Sommi Pontslici , col favore dei Prin- 
cipi , negli Stati dei quali erano fituati i Conventi 
della medefima , accordarono molti privilegj . In qn 
Capitolo celebrato in Norimberga , per i Religiod di 
queda Congregazione furono Refe delle Cogitazioni , 
diverfe da quelle dell' Ordine , da cui in qualche ma- 
niera andie fi fepararono , fottraendofi interamente 
dalla giurisdizione del Omerale , e fottomettendofi per 
ordine di Giulio IT. nel 1503. a quella di alcune per- 
fone fecolari . Fecero nondimeno una specie di unione 
con i PP. della Congregazione di Lombardia, per go- 
dere dei loro privilegj , e prevalerli in Roma del 
Procurator Generale di efii. Nel 1506. il P. Sulpizio, 
j.ifciato il titolo di Vicario prefe quello di Generale 
di quefta Congregazione , la quale in breve andò a fi- 
nire , ed ora più non efifte . 

7. Ancora nella Spagna fu introdotta tra gli A- 
goftlniani l'oflervanza regolare dal P. Giovanni di A- 
larcon , che colie licenze del P. Agoftino da Roma , 
Generale dell’ Ordine , fondò nel 1430. un Convento 
nella Vecchia Cartiglia , a cui ertendofi poi uniti degli 
altri , fu capo della Congregazione appellata della 
Claurtra , che ebbe il fuo Vicario Generale fino all' 
anno 1505. nel quale eflendo Hata introdotta TofTer- 
vanza in tutti i Conventi di Cartiglia , la detta Con- 
gregazione fu divifa in quattro Provincie , di Toledo, 
cioè , di Salamanca , di Burgos , e di Siviglia , e per- 
dè il Vicario Generale , ed il titolo di Congregazione. 
Nel 1 503. corainctò la Congregazione di Calabria , pro- 
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mofTa dal P. Francefco d.i Znmpana , uomo di gran 
pietà, e dottrina, fotto di cui fi aumentò in maniera 
per il numero dei Conventi , che fu divifa in due 
Congregazioni, una di Calabria Citeriore, e l'altra di 
Calabria Ulteriore, ognuna delle quali è fiata governa- 
ta da un Vicario Generale lino a quefti ultimi anni , 
nei quali per motivo dei trcmuoti , che hanno defoia- 
ta quella Provincia, l’Ulteriore ha ceffuo di eflèfe . 
La Congregazione Centorbi , o dei Riformati di Sici- 
lia, fu fondata dal P. Andrea del Guaflo , Siciliano, 
che"prima vilTe da Eremita , e poi abbracciò la Re- 
gola di S. Agoftino e fece I voti folemi . Due volte 
fi portò eg’i a Roma jwr aver licenza di fondare una 
nuova Congregazione di Agoftiniani, ed avendola ot- 
tenuta da S. Pio V. fondò i! fuo primo Convento fo- 
pra una Moatigna detta Cento! bi, da cui prefe il no- 
me la Congregazione che fu approvata da Siho V. in- 
fieme co le Co'.lititzioni comporle dal fondatore , e con- 
fermate dipoi anche da Paolo V. Offrivano quefti Re- 
ligiofi con ogni efattezza le loro Regole , menano una 
vita aufteriflima , non potfiedono nè fondi , nè rendi- 
te , ma vivono del lavoro delle loro mani , e della 
cultura della terra, digiunano tre volte la fettiinana , 
oltre r Avvento , e la Quarefiina , e nei giorni di di- 
giuno fi fligellano aspramente, fanno ogni giorno due 
ore di orazione mentale, offervano un rigorofo filen- 
zio, vanno feaizi , ^vertano la camicia di faja a foggia 
di cilizio, e veflono quafi come gli Agoftiniani Scalzi 
d’Italia. La Congicgazione del Coloriti ebbe princi- 
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pio verfo il 1530. nella Calabria Citerione , dal P, 
Bernardo da Rogliano , il quale' effendo un Santo Sa- 
cerdote , nativo di quello paefe , e volendo vivere 
nella folitudine, lì ritirò, filila montagna detta Colori- 
to , da cut la Aia Congregu/ione ptefe II nome , dove 
era una Chiefa antichi (Tima dedicata alla SS. Vergine . 
Vicino a quefta Chicf.i fabbricò una piccola Capanna, 
ed in abito di Eremita cominciò a vivere con tanta 
efemplarità , che tirò molti a farfi fuol dilcepoli, ai 
quali, crefciuti di numero, la DuchelTa di Bifignano 
ceàè tutta quella Montagna , loro donando a coll’ an- 
neflo territorio. Nel igòo. avendo ordinato S. Pio V, 
che abbraccialTero una del'e Regole approvate dalla 
Chiefa, fcelfero quella di S. AgoAino, e fenz.i lafcìare 
il nome di Coloriti, nel 1591. A obbligarono aH'oAer- 
vanza dei voti folenni . Nel 1600. A foggettarono al. 
Generale degli Eremiti di S. AgoAino , che. permlfe 
loro di ritenere il loro abito di color tanè con una 
lunga mezzetta , cui era attaccato un cappuccio , ed 
un mantello dello Aefli) colore, che fccndeva Ano alle 
ginocchia, ma ordinò loro di ufare una cintura di cuo- 
ji> , invece di quella di lana , che Ano a quel tempo 
avevano ufato . Clemente Vili, approvò queAa Con-j 
gregazinne , che prefentemente ha undici Conventi , 
nei quali A vive con grandifllma oflèrvanza . Vi è un’ 
altra Congregazione di AgoAiniani , fondata in Dalma- 
zia nel 1511. e non hà che fei Conveti . 

8 Finalmente prò annoveiarfi tra le Congrega- 
zioni degli ErSmiti AgoAiniani anche la Provincia di 
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Kiiirges, la quale, benché non abbia avuto mai il Vi- 
cario Generale, è però una Riforma, introdottavi dai 
PP. Stefano Rabache , e Rogerio Girardo , i quali 
veifo il 1503. rifolvettero di regolare la loro vita fe- 
condo le Cofìituzioni , che anticamente fi oflérvavano 
nei Conventi di Francia , prefiggéndofi di offervarle 
fenz' alcuna interpretazione , fotto 1’ ubbidienza del 
Provinciale della Provincia di Francia . Si unirono al 
Convento di Bourgej altri degli antichi , ed alcuni 
fondati di nuovo , che in breve eflendo giunti al nu- 
mero di venti , formarono una Congregazione , detta 
da principio la Comunità di Boùrges , e poi la Pro- 
vincia di S. Guglielmo , i di cui Religiofi , governati 
da un Provinciale particolare , fono chia^iati in Pari- 
gi anche gli Agoftiniani della Regina Margherita , per- 
chè il loro Convento fu fondato in quella Città da 
Margherita de Valois , già moglie di Enrico IV. Rè 
di Francia , quando era folamente Rè di Navarra . Il 
loro abito non dilTerifce da quello degli altri Agofti- 
nianl , le non in quello , che quello della Riforma di 
Bcurgci é uù poco più fuetto . 
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Degli Agostiniani Scalzi, e del Terz' Ordine 
DI S. Agostino. 

CAPITOLO XVIIi; 


1 IL/A Rifarmi degli Agoftlniani , detti Scalzi , per- 
chè partano i fandali invece delle fcarpe , nconofce il 
fuo principio dal Venerabile Padre Tommafo di desti, 
nato in Lisbona nel 15:0. dall* illullre famiglia d'An- 
dcada . Da giovanetto velli 1 * abito degli Eremiti di 
S. Agoflino , datog'I dal P. Luigi di Montoya « fuo 
Maellro, e terminato il .corfo degli fludj in Cnimbra, 
lì diede con molta fua lode , e profitto dei popo’i al- 
la predicazione della parola di Dio , Acceib di zelo 
per oflerv.vnza regolare nella fua Religione , tjuan- 
tunque fiorilTe quella in molte CortgregaZ'oni già indi- 
cate , ed eziandio jn ^ortogailo , dove rillabilita l'avea 
il furriferito Padre di Montoya , penrò di dar princi-' 
pio alla Riform i degli Agoftiniaiii Scalzi , che avendo 
avuto poco buon fuccelTo in Portogallo, fu condotta a 
fine alcuni anni dopo in CalVg^ia, abbracciata da mo'- 
ti ReligioG dell* Oflervanzi , non folo Call'gHani , ma 
^ora Portoghefi . I! fant*l/omo fi ritiro nel Conven- 
to di Penna firma , per attendere unicamente alia me- 
ditazione del'e cole celelli , ma portatoli per cottian- 
do del Rè Seballiano nell' Africa infieme con elio, re- 
-'04 ftò 
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frè tr.i quei barbari in una miferabile fervitù , da cui 
ricusò di eflère rifcattato , per iinpiegarfi in fervizio 
degli fchiavi Criftiani di Marocco , dove mori vitti- 
ma della carità ai 17, di Aprile del 1532. in età di 
anni cinquantatrè . Nell’ anno 15S8. folto il Pontifica- 
to di Siilo V. ed il Regno di Filippo II. Rè di Spa- 
gna fi tentò il profegui mento della Riforma , incomin- 
ciata dal Padre Tommnfo di Gesù , ed il P. Luigi di 
Leone ^fii deputato per formare le Coftituzioni. Que- 
A,i che fi era trovato in Portogallo quando il P. Tom- 
mafo voleva introdurla in quel Regno , fervifli per 
ordinarle del di lui plano , e lavorando fopra di que- 
fio, le condiriTe a compimento , e fubito furono ap- 
provate dal defini torio, della Provincia > radunato ai 20 
di Settembre del 15&9. nel Convento della Madonna 
del Pino. Intanto il Provinciale aveva mandati al Con- 
vento di Xalavera quei Religiofi che volevano abbrac- 
ciare la Riforma , e tra quelli il P. Fr.uicefco di 
,Briones , che ne fu fatto Priore ^ il P. Giufeppe de 
j^arada eletto fottopriore , il V, Andrea Diaz , ed 
altri . 

2. I Religiofi Oflèrvanti , cioè , non Riformati} 
che avevano abbandonato il Convento di Talavera per 
dar luogo agli Scalzi, fi pentirono di av'erlo lafciato» 
e ricorfero ai MagiftratI jier ritornarvi , ma in vano , 
onde in quello Convento che è in Calllglia, la Rifor- 
;tu degli Agolliniani Scalzi fu fodamente llabilita, e 
quindi mirabilmente fi propagò per altre parti . Nel 
1 59 ^* fu introdotta in Italia dal P, Andrea Diaz , che 
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digli altri Agoftinianl ottenne il Convento della Ma- 
donna dell’ Ulivo in Napoli , da dove passò a fondar- 
ne uno anche in Roma. In Italia fi dilatò pofcia que- 
lla Rifonria in guifa > che Urbano VIIL nel idct4. ne 
divife i Cortventi in quattro Provincie , di Roma , di 
Napoli, di Genova, e di Sicilia. Nel itfatf. fu (labi- 
lità ancora in Alemagna , ed ebbe ivi il fuo primo 
Convento in Praga , ed il fecondo in Vienna , nella 
q\ial Città i di lei Religiofi furono chiamati da Ferdi- 
nando III. che fece fabbricar loro un Convento mol- 
to magnifico . Mentre però gli Scalzi Agolliniani fi 
moltiplicavano tanto in Italia, ed altrove, nella Spa- 
gna fu tentato di diftruggerli dal P. Gabriele di Gol- 
davaz , eletto Proviùciale di Calliglia , ma ne fu im- 
pedito dal Rè , che gli comandò di non molellarli » 
onde nel «Spò. fondarono un Convento anche in Ma- , 
drid . In quell' anno' iftelfo fu portata la loro Riforma 
in Francia dai Padri Francefco Amet, e Matteo di S. 
Francefco , che venuti in Iwlia , e col confenfo del 
Generale fatto il noviziato fra gli Scalzi , furono de- 
llinati da Clemente Vili, per introdurre la Riforma 
in quel Regno , e vi fu incominciata col me^zo dell* 
Arcivefcovo di Ambrun, che ottenne dallo lleflb Papa 
nel 1505. un Breve, in cui gli permife di dare ai due 
Religiofi fuddetti la Prioria di Villar-Bernoill nel De!- 
finato, per illabili re, e tirare avanti in Francia la Ri- 
forma cominciata in Ispagna. Nel 1600. eflendofi uni- 
ti ai due fuddetti, altri Religiofi,' il Generale delfOr- 
dine diede loro la facoltà di far' nuove fondazioni , ohe 
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£u confermata da Clemente . Vllji» con un Breve del 
medefimo anno , e poi. con un’altro del 1607. in cui 
IL raccomandò anche al Rò Enrico IV. Nell’anno fe- 
guente fondarono un Convento in Marliglia , c nel 
lòia un’altro in Avignone , dove tre anni dopo ce- 
lebrarono il primo Capitolo Generale della loro Con- 
gregazione , a cui nell’ anno antecedente 1612. dal Su- 
periori deìl’ Ordine era flato accordato un Vicario Ge- 
nerale , come r avevano tutte le altre Congregazioni , 
nominate qnì fopra, dipendente dal Generale dell’Or- 
dine Eremitano. Luigi XIII. confermò le lettere pa- 
tenti di Enrico IV. per il loro fhbilimento in Fran- 
cia , permife loro di pofledere beni flabili , e quindi 
la Congregazione fi Refe in molte Città di qiiel Re- 
gno « pas5Ò ancora in Savoja , e fu divifa in tre Pro- 
^ vincie . 

3. Gli Spagnuoli > benelvè non avefièro di quefta 
Riforma, che quattro Conventi, domandarono a Cle- 
mente Vili, la conferma delle loro Coflituziooi , ed un 
Vicario Generale , che li governaflè indipendentemente 
dal Provinciale di Caflig'ia , e tutto fu loro accordato 
nel 1 597. con un Breve , lo che fu cagione di nuovi 
didurbi tra edi e gli altri Agofliniani , che li obbli- 
garono a foggettarfi nuovamente .al fudetto Provincia- 
le . Ricorfero gli Scalai a Roma , ed avendo Clemen- 
te Vili.’ deputati per aggiuftare quelle differente , i 
due celeberrimi Cardinali , Baronio , e Bellarmino , 
quelli con un decreto dell’anno idoo^ ordinarono tra 
le altre cofe , che gli Agofliniml Scalzi di Spagna 
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foflcro f.overnati dai Priori della fiéfFa loro Riforma» 
con reflar quella però fopgetta al Provinciale dei Cal- 
zati , ed agjjiunfero , che vi foflfe dei quattro Definito-' 
r-i della Provincia uno degli Scalzi , a cui spettafTe il 
correggere i Frati della fua Riforma , accettare » ed 
ammettere alla profeflione i Novizj della medefima . 
Decretarono inoltre , che da allora in poi nefiuno Scal- 
zo poteflc abbandonare la Riforma , e che i Calzati 
entrar non poteflfcro in quella fenza premettervi il 
Noviziato ; mà non piacendo agli altri Agofliniani que- 
lle determinazioni , domandarono eglino ftclli la fepa- 
razlone, a cut prima tanto li erano oppolH , Monlì- 
gnor Domenico Ginnafio , Nunzio di Clemente Vili, 
in Ispagna, elièndo ftato a ciò deputato dal Papa, ul- 
timò le cole con ordinare, che gli Scalzi , i quali a- 
vevano già cinque Conventi , fnrmal&ro ona Provin- 
cia feparata dagli altri , retta dai Superiori del loro 
corpo , colla dipendenza però dal Generale di tutto 1 ’ 
Ordine, lo che fa confermato dal Pontefice agli undi- 
ci di Marzo del 1Ó02. Dopo una tal feparazione gli 
AgoAiniani Scalzi lì moltiplicarono tnoltilfimo nella 
Spagna, e nel lòod. entrarono anche nell’Ifole Filip- 
pine per opera di Filippo III. che ve li spedi . Net 
ló':;. Gregorio XV. ereflè tutta La Riforma di Spa- 
gna in Congregazione , e dividendola in quattro Pro- 
vincie , le afiegnò un Vicario degli Eremiti di S. A- 
goftlno , e piefcrilTe loro delle particolari CoAituzio* 
ni , inferite nella Bolla , spedita ai 31, di AgoAo del ' 
anno fuddetto . Eondarono dipoi var) Conventi anche 
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nel Perù, ed-efTendo paflati nel i 5 o 3 . nel Giappone , 
dove molti di elT» ottennero la palma del Martirio , 
induflero col loro efempio alcuni Padri Agoftiniani 
deir Ofiervanea , a dar principio ad una nuova Con- 
gregazione di Scalzi in Granata nuova , che poi nel 
1620. da Urbano Vili, fu loggettata a quella di Spagna . 

Gli Agoftiniani Scalzi Spagnuoli fono molto pii 
auftcìà dei Francefi , e degl’ Iraliani , poiché quelli han- 
no in ogni Provincia un Convento fituato in .qualche 
folitudine , intorno a cui fono varj Romitorj , ognuno . 
di tre Camere, una delle quali ferve di Oratorio. Si 
oflerva quivi un continuo rigorofo filenzio , e gli Ere- 
miti , che vi dimorano , fi portano al Convento nelle 
fefte di prima, e di feconda claflTe, vi fi fermano dai 
primi Vespri fino ai fecondi , e nelle Domeniche vi 
vanno eziandio a celebrare la Mefla . Debbono anche 
fermarvifi , e praticarvi gli ftefli efercizj dei Conven- 
tuali , dalla Vigilia di Natale fino all’ Epifania , e dal- 
la Domenica delle Palme fino all’ altra in Afiìs , ed 
otto giorni avanti la fefta dell’Efaltazione della Cro- 
ce, Il Priore vifitar deve gli Eremiti nella loro foji- 
tudine due volte la fettimana , e le donne entrar non. 
poflòno nelle Chiefe dei loro Conventi , fe non in al- 
cune fefte dell’anno . Gli Eremiti non poflòno man- 
giare nè carne, né pefce , nè uova , non fommini- 
flrandofi loro altro, che pane, vino, olio, e frutti fe- 
condo le ftagioni , e fe alcuno di eflTi ha bifogno di 
mangiar’ erbe , o legumi cotti , deve chiedernci^la li- 
oenza al Priore, che glieli spedifce dal Convento, non 
* efleu- 


Digitized by Google 


EREMITANO DI S. AGOSTINO. 017 
«(Tendo lecito il far cuocere cola alcuna negli Ere- 
mi , nei qujli non può il Provinciale deftinare al- 
cuno per caftigo , dovendo eflère abitati dai foli vo- 
lontarj, che vi fi portano per fare acquifto d’ ima mag- 
gior perfezione . Negli altri Conventi digiunano i Fra- 
ti dalla fella dell' Efaltazione della Croce fino a Na- 
tale , dalla Settuagefima fino a Pasqua , ed ia tutti i 
Mercordl, Venerdì, e Sabbati dell’ anno, fe però uon 
cade in alcuno di quefti giorni la feda di Natale, del- 
la Circoncifione, o altra di prima, o di feconda clas- 
fe . Si offcrva in tutti i Conventi un rigorofiffiino fi- 
lenzio in tempo dell'orazione, in cui non è permellb 
di parlare fenza licenza del fuperiore ad alcun fecola- 
re. I Francefi poi, e gl’ Italiani hanno delle Coditu- 
zioni particolariér in vigor delle quali digiunano gl’ Itn- 
liani in tutti i Mercordì , e Venerdì dell’ ;uino , dalhi 
feda di tutti 1 Saoti fino a Natale, e nelle Vigilie di 
S. Agodino , e della Natività della Madonna . Nel Ve- 
nerdì Santo digiunano in pane ed acqua, e fi adengo- 
no dalla carne ip tutti i Lunedì . I Francefi digiunano 
folaménte il Venerdì , purché in quedo non occorra 
qualche feda, nella di cui Vigilia fiafi digiunato, net 
Mercordì fanno foltanto 1 ’ adinenza , e negli altri di- 
giuni fi uniformano agl’italiani , Prima di Benedetto 
XIII. gli Agodìniani Scalzi Francefi , ed Italiani por- 
tavano il cappuccio fimile a quello del Cappuccini , ed 
i primi portavano anche la barba come quedl . Il det- 
to Papa fece radere la barba ai Francefi , e comandò 
a tutti loto, ed ancora agritaliani di lafclare il cap- 
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puccio piramidale, e di prenderlo tondo colla mozzet- 
ta iìmile a quella dei Minori OfTervantl , come. Tem- 
pre portata l’avevano gli AgoftinianI Scalzi Spagnuoli. 
Ora pertanto ì Religiofi di quella Riforma veftono 
tutti uniformemente, portano, cioè , l’abito nero di 
panno groiTo , legato con una larga cmtura di cuojo , 
per cui fon chiamati volgarmente Cinturoni , il cap- 
puccio tondo, come ora diceva, il Mantello, che fcen- 
de fino a mezza gamba , ed i fondali , che gli Spa- 
gnuoli , fecondo l'ufo degli altri Religiofi fcalzi di 
quella nazione , ufano di corda . Hanno gli AgoAinia- 
ni Scalzi dappertutto due forte di Frati Laici , altri 
detti Converfi , che portano il cappuccio come i Sa- 
cerdoti, ed altri detti Commeflì, che vanno col cap- 
pello . Ha dato quella Riforma alla Chiefa molti Ser- 
vi di Dio, e varj uomini illuAri per la predicazione, 
e per le dignità EcclefiaAiche . 

5. Alcuni Scrittori AgoAIniani pretendono, che i 4 
loro Terz' Ordine fia ftato ifiituito da S. AgoAIno nie- 
defìino , ed il P. Bruno Sauvè tra gli altri ha fcritto un 
libro particolare per provarne l’ antichità, ed annove- 
ra anche S. Genovefa Protettrice di Parigi , tra le per- 
fone , che da S. AgoAino Ano al Ane del feAo fecoio 
Io hanno profefTato . Ma quanto egli afferifce, e quan- 
to aggiunge per provare il fuo affunto , tutto è vano, 
inutile , e mal fondato , come ben diinoAra l’ Autor 
Francefce delb Storia degli Ordini Monaflici , tradot- 
ta dal P. Fontana , toni. 3. cap. io. in cui tratta di 
qucAo Terz' Ordine . La verità A è , come ivi dice 
• lo 
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Io fteflb Autore , che gli Agoftinhini ad imltazioBe dei 
Frati Predicatori , e Minori , i quali avevano già il 
Tetz' Ordine, approvato dai Sommi Pontefici, comin- 
ciarono fot» Bonifazio IX. a dare l’ahi» di Terzia- 
rie ad alcune divote donne , e perchè ciò facevano 
fenz' averne confultata prima la Sede Apoftolica , ri- 
corfero nel 1401. a qiiefto Papa , che loro diede la 
facoltà di ammettere all’ ahi» del Terz' Ordine le don- 
ne di ogni flato . alle quali concedette le ftefle indul- 
genze, eftnzioni', e- privilegi , che li godevano dagli 
Eremiti deir Ordine di S. Agoftino. La Bolla di Bo- 
nifazio IX fi confermata da Martino V. da Eugenio 
IV. e da Sifto IV, che permìfero agli Agoftinlani , al 
dire del furrlferito P. Sauvè, di afe ìvere al Terz’Or- 
dine ancora gli uomini , benché nel loro Bollario nou 
fi trovi , fe non quella di Bonifazio IX. Il P. Lezana 
Carmelitano ne cita un’ altra di Paolo II. data nell’an- 
no 1470. ai Superiori degli Eremiti Agoftiniani della 
Congregazione di Lombardia , in cui dice che fi per- 
metteva loro di dare agli nomini viventi nel fecolo, 
un mantello , o vefte di color nero , fimile a quello 
degli ftefli Eremiti . Lo fte/To P. Sauvè dà alla Rego- 
la dei Fratelli, e Sorelle di queflo Terz' Ordine il ti- 
tolo di Rfgoh di S, Affano per il Terz Ordine ■, ma 
e certo , che una tal Regola non fi trova nell’ Opere 
del Sin» Dottore. il medefimo Sauvè ha dato anche 
un'eftratto delle Coftituzioni del Terz’ Ordine Agosti- 
niano , dalle quali apparifee , che i Fratelli , e le So- 
relle di effo , invece dell’ Uffizio divino , . debbono re-» 


ci- 


EREMITANO DI S. AGOSTINO. 021 
fi in cffa, coiroffcrvanza di certi Statuti, che loro fu- 
rono prefcritti , conformi a quelli deU' Ordine di 
S. Agoflino . Fu fatta la prima fondazione nello Spe- 
dale di Laniballa, da cui fi propagarono in altri luo- 
ghi della Francia , ed hanno una cafa anche in Parigi 
nel Sobborgo di S. Germano, che è come un Semi- 
nario di Fanciulle , ove dimorano la Direttrice , e la 
Procuratrice Generale , a cui fi ricorre per avere del- 
le* flefle Fanciulle , quando far fi vogliono nuove fon- 
dazioni . Son chiamate eflè però le Spedulìere delU 
Jocietì di S. Tommafo di VilUnovi , del Terz' Oréne 
di S. Agojlino , le quali hanno un Superior Generale , 
eletto , purché fia un' Ecclcfiaftico , da tutte le Cafe 
della Società , che mandano la loro nomina m ifcritto 
R quella di Parigi. Quella Società non è ancora ap- 
provata dalla Santa Sede , ma folamente dagli Ordina- 
rj dei luoghi , nei quali fono le lOro Cafe . Delle loro 
oflervanze altro non fi fa , fe non che fanno i voti 
femplici ,• e nel pronunziarli vien loro meflb in dito 
wf anello di argento . V abito loro confitte in una 
velie nera , chiufa davanti , e legata con una cintura 
di cHojo . Portano due cuffie di tela bianca , con fapra 
un fazzoletto da collo appuntato , e quando Ibnno in 
Cafa hanno un grembiale bianco , che depongono 
quando fono per uccire , e cuoprono le due cuffie bian- 
che con un'altra nera, e fopra di quella metumo un 
velo nero largo , e lungo . 



HI 

Delle Religiose Agostiniane , e delle loro 

RIFORME, £0 ANCORA DELLE RELIGIOSE - 

Spedaliere di S. Giovanni 
DI Gerusalemme . 

- C A P I T O L O XI. i 


1 Fuori d' ogni dubbio , che il gran Padre S, Ago», 
ftino introdufle nell’ Affrica ancora i Monafteri delle 
Sacre Vergini , poiché in Ippona tra gli altri ve n' 
era uno , che il Santo diceva di aver fondato egli 
Hello , acciocché foHè il giardino del Signore » di cut 
fu Superiora una fua forella vedova, che lo reflè fino 
alla morte. Dimorarono in quello Monaflero anche le 
figlie di un Tuo fratello, e di un Tuo zio, ed alcune 
vogliono, che vi fi educaffero eziandio le fanciulle or> 
fané, dellinate alla cullodia della Chiefa, A quefte 
Religiofe è fcritta T Epillola ai i. nell' edizione delP 
opere del Santo Dottore , fatta dai Padri Maurini , e 
fembra agli autori più dotti , eh’ egli la fcriveflc ver- 
fo l'anno 423 morta già la l'uà Sorella, che fu.Supe- 
riora delle medefime , come ora diceva . Rare volte 
fi accollava il Santo a quello Monaftero , ed agli nitri , 
febbene fi prendelTa grandillima cura delle Religiofe , 
che in elfi dimoravoao, illruendole , e diriggendole 
nella via del Signore , fecondo la Regola , che loro 
avea prefcriito . Quella è quella Regola , che dipoi fu 
adattata agli uomini l'enza faperfi , come altrove li è 
notato, nè da chi, nè dove, nè quando, bencjiè co 4 
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appropriata fi trovi da fe loia in un’ altro luogo del- 
le Opere di S. Agoftino , nelle quali s’ incontrano an- 
che due altre Regole, o piuttollo frammenti, con in 
fronte il nome del S. Dottore , ma non riconofciiite 
per fue dagli eruditi. Dell’abito di quefto prime Re- 
ligiofe non può dirli colia alcuna di certo, quantunque 
r Eremlte vellano ordinariamente come i Religiofi 
del medefimo Ordine , cioè , di una tonaca di feotto 
bianco, l'opra di cui portano lo fcapo'are dello llelTo 
colore, quando Ranno nella propria cella, e vanno per 
il Monaftero , e di una di color nero chiiifa davanti , 
e legata con una cintura di cùojo, quando fono in co- 
ro, e fanno le funzioni Ecdefiafliche . Sono foggette 
per Io più agli Ordinar] dei luoghi , nei quali fono i 
loro Monafterj , alcuni dei quali foitanto fono fotto- 
pofti ai Superiori dell'Ordine Eremitano. Molte delle 
Religiofe, che fi dicono Agolliniane , veftono anche di 
bigio col cordone bianco a fomiglianza delle France- 
feane , come alcune ul'.ino T abito delle ClarilTe , altre 
lo portano turchino o violetto , altre bianco con fopra 
lo fcapolare nero , e certe portano anche la velie rof- 
fa fecondo le varie Cofiituzioni , fatte per diverfi Mc- 
mfterj delle medefime, fondati in luoghi, e tempi 
dlllinti da più perfone. 

0 . Le Ri ligiofe Agoftiniane Scalze dal Padre Andrea 
di San Niccola nella Storia degli Scalzi AgOllioiani fo- 
no divife in tré clafii . Quelle della prima clalTs furo- 
no iflituite dal P. Alfonfo d' Orozeo , Religiofo Ere- 
mitano in occafione , che una Dama , originaria di 
Madrid , per nome Prudenza Grillo , conofeime le va- 
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nivi del mondo , a cui lì era data in preda , abbando- 
nò là Corte, e fi applicò tutta aU'opexe di carità nel- 
la propria cafa. Dopo qualche tempo determinò di 
rinchiuderli in un MonaUero , e per fabbricarlo diede 
tutti i fuoi beni , ed anche la propria cafa al detto 
Padre di Ororco, il quale aveva già il defiderio di 
fondare un Monaftero di Religiofe Agoftiniane Scalze, 
che fece fnbito edificare, e fu compito nel 15S9 fono 
il titolo della Vifitazione deila Madonna . La Madre 
Giovanna Velalquez , cavata con quattro o cinque Re- 
ligiofe da un'altro Monalfero, per dar princìpio a 
quella Riforma, ne fu eletta prima Priora, fotto la 
giurisdizione dei Padri AgoRiniani Scalzi , che nel 
idoo. la riuunziarono agli Eremiti AgoRiniani dell' 
ORervanza . Nel principio eRrema fu la povertà di 
queRe Religiofe, ma vedendo la Regina Margherita 
d'AuRriq, che l'Infanta Chiara Eugenia faceva fab- 
bricare il MonaRero di S. Elifabetta , perchè vi folTc- 
ro adunate le figlie degli Ufiiziali dei Rò di Spagna , 
ri fece trasferire nel 1609. le dette Religiofe , che 
poi fondarono altri MonaRerj nella Spagna , nei quali 
f^u praticata efattamente 1' oflervanza , prefcritta dal 
P. Alfonfo d’ Orozco . Digiunano efle dalla fcRa di 
tutti i Santi fino a Natale , dalla Settuagefima fino a 
Pafqiia, ed in tutti i Mercòrdì , Venerdì, e Sabati 
dell' anno . Portano abiti di faja nera , Rretti alla vita 
con una cintura di cuojo , fopra dei quali mettono una 
tonaca bianca ^dì pv.tnno groffo , cuoprono il capo eoa 
un velo, che è di tela, e vanno colle fcarpe , onde 

impropriamente lono chiamate Scalze. La Madre Gio- 
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vanna Vdasquez , prima Priora , come fi è detto , di 
qtipfie Religiofe , riguardata altresì come loro Ifìitu- 
. tcice, morì ai fei di Maggio dell' anno 1619. 

ì. Le AgoRinicine Scalze delia feconda clafie prò» 
feflano la Regola di S. Agoftino , e portano T abito 
delle Religiofe Eremite dello fleflb Ordine, ma olTer- 
vano le Coftituzioni delle Carmelitane Scalze , dare 
loro da Giovanni Ribera , Patriarca d' Antiochia , ed 
Arctvefcovo di Valenza , che le ifiituì in un luogo det- 
to Alcoy, con fare ufcire dal Monaftero di 6. Criftc-» 
foro due Monache profeìTe, e due Novizie, che ab- 
bracciar vollero quella Riforma . Egli diede loro 1 ’ 
abito nell'anno 1697., e frè Rejigiole Carmelit ne 
Scalze dei Monafìero di Valenza paff.irono a quello di 
Alcoy , per infegnare alle nuove Agoftinirne il modo 
di vivere fecondo le Cofìituzioiii di Santa Tcrela. La 
Madre Marianna di San Simone , dopo aver fendati 
akuni Monafiert di quella Riforma ,, nell' arino 1^30. 
moli nell' ultimo di quelli , che fu quello di Marcia , 
in concerto di Santa. Molte perfone vollero abbrac- 
ciare la vita di quefte Religiofe ancora in Portogallo , 
onde la Regina Aloifi», moglie di Giovanui IV. nel 
i6d3. ne fondò un Monalìero nella Valle di Xabegras , 
fuor delle mura di Lisbona . Vedono quede Religiofe 
continuamente di bianco, portando di quello colore 
una ton.ica ferrata da una cintiua di cuojo, e fopra 
imo fcapolare parimente bianco . Nei giorni fedivi 
fanno ufo di un' abito nero , e di Un manto Imrgo al 
pari di quedo , ma portano fempre i fandali di corda, 
e fi cuopsono il capo eoa un vela biaoco, cfae cade 
' p 3 lo- 
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da due Nunzj Apoftolid , e pofcia da Paolo V. I loro 
eferctzj confiftogo particolarmente in una pronta ubbi- 
dienza, orazione, e mortificazioni quafi continue. Di- 
giunano dalla fefla dell' Efaltarione della Croce fino a 
Natale , dalla Settuagefinia fino a Pasqua , ed in . lutti 
i Mertordl, Venerdì, e Sabati dell’ anno. Una fucce- 
de all’ altra nei più baffi , e vili nilnifterj . e vivono 
in tanta povertà, che non è lecito ad alcuna Rel.gto- 
fa ricevete, o donare neppure un Immagine f^nza li- 
cenza. I loro abiti fono di panno grofiblano.e di baf- 
fiffiitio prezzo , nè ufano panni lini , fe non in c.«fo d 
infermità. Dopo un’anno, cioè, ai ventitré di Mag- 
gio del 1^04. ft obbligorono all’ offervanza dei voti 
folenni , e proteftarono pubblicamente di vivere , e 
morire nell’ abbracciata Riforma . Lafciarono allora t 
loro cognomi, e la Madre Marianna fi fece d’indi m 
poi chiamare non più Manzanedo , ma di S. Giufeppe . 

5. La fama della fiintità di queftc Religiofe pre^ 
fio fi fparfe per tutta la Spagna , onde la Madre Ma- 
rianna fu obbligata ad iifctre da Eibar , per andare a 
fondare diverfi Monafterj in altre Città , e lunghi di 
quel Regno . Per ordine della Regina Margherita d’ 
Auftri.a-fi portò nel idli. a Madrid, dove giunta al 
fei di Gertnajo, fu alloggiata con una fua,comp;igna 
nel Moiliftero Reale di Santa Elifabetta del medefimo 
Ordine , di cui fi è parlato qui fopra , e vi dimorò 
finattantochè fu compito il nuovo Monaftefo , che la 
detta Regina fece fabbricare per e(Ta , e per la fna 
Riforma, cioè, fino al ttfiò. del qual’ anno pafsòella 
colle fue Religiofe ad abitarvi. Molte contradizioni ftf- 
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fri la Madre I^ianna nello fiabilimento di alcuni fa»! 
Monnllerj , ma paiticclarmente di quefto di Madrid * 
il quale , eflèndo morta la Regina Margherita, fu ter- 
mirtato dal Rè Filippo II. fiio Spofo, che alla magni- 
ficenza della fabbrica volle che corrifpcmdefle anche la 
prezinfità dei facri Arredi , e di altri donativi da , lui 
fhtti alla Chiefa dello flelTo Monadero, intitolata deU' 
Incarnazione. La Madre Marianna di S. Giufeppe in 
q^iefta fabbrica Reale , tanto ricca , viffc in una pover- 
tà fi edrema, e draordinaria , che quando meri ai 
quindici di Aprile del 1638. in età di fettant' anni, non 
aveva , fe non una fottana , la quale avea portata per 
lo fpazio di trentacinque anni, ed a queda virtù ave- 
va unita la pratica di tutte le altre in grado sì eccel- 
lente , eh' era data ad. ognuno oggetto di efempio , e 
di ammirazione. Quede Keligioi'e, che poi fi diffnfe- 
ro per molte parti , vedono ordinariamente di bianco, 
ma la loro tonaca è molto dretta , come aocom l’ abi- 
' to nero, che ufano in certi giorni dell'anno, nei quali 
portano in coro anche un lungo manto, e fempre le- 
gano la vede con una cintura di cuojo. 

6 , Non farà del tutto fuori di propofito ìL dire 
qui alcuna cofa anche delle Religiofe Spedfiliere dell' 
Ordine di Giovanni di Gerufalemine, e delia loro. 
Riforma , poiché profcfliino ancor eflè io qualche ma- 
niera la Regola di S. Agodino , come fi profeflà dagli 
Spedalieri dello defib nome , detti pofeia Cavalieri di 
^ Rodi, ed ora di Malta. Furono quede Religiolè idi- 
tuite r anno defib , cioè poco dopo il 1048. in cui eb- 
bero principio i luddetti lìpedalted , perchè nel. mode- 
. . li- 
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fimo tempo, nel quale fa eretto in Gerufalemme Io 
Spedale vicino alla Chiefa di S. Maria della Latina > 
già fatta fabbricare circa Tanno fuddetto 1048. da aW 
coni Mercanti Amallkaoi , c defiinata per gli uomini ì 
di cui Gerardo Tom ebbe il governo, ne fu edificato 
un' altro per le Donne accanto alla detta Chiefa , de- 
dicato a S. M;uia Maddalena . Infatti quando la Città 
di Gerufalemme nel 1099. fu pref^ dai Ciifiiani , la 
", B. Agnefe , Dama Romana , era Superiora di quello 
fecondo Spedale, in cui fi ofiervavano le ftefle regole, 
che fi praticavano in quello degli uomini. Nel 11S8. 
che fu T anno dopo , nel quale da Saladino , Soldano di 
Egitto, fu ri prefa Gerufalemme, fi sà che la Regina 
Sanria , figlia di Alfonfo Rè di Cafìiglfii , e moglie di 
Aifonfo IL Rè di Aragona, fondò a Sixena,tra Sara- 
golfa , e Lerida , un Monaflero di quell' Ordine , a cut 
la ilefia Regina , che dopo la morte del marito vi ve- * 
(lì T abito con una fua figlia , e con altre* Principefié' 
di fanguc Reale , diede h Regola dei furriferiti Spe- 
dalieri con alcune aggiunte , fatte da Raimondo Beren- 
gario Provveditore dell' Ordine , per le quali fu appro^ 
vata non fenza molta difficoltà , e confermata da Cele- 
(lino ili. nel 1193. Quello Monallero è fabbricato ad ' 
nfii di Fortezaa, ed in eflb è un Palazzo per la Prio- 
ra, ficcome ciafcuna delle Religiofe, che fono fefiàn- 
t»,^ha per il giorno il filo appartamento feparato , 
febbene mangiano in comune , e dormono nel medefi- 
1110 dormitorio , come leClarifle. Vi fono ancora mol- 
te Serventi che non fi obbligano glTofièrvanza dei vo^ 

ti-, e quindici Donate , alle quali è. conccllb di portare 
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«ni mezza Croce per i fervizj da eflè predati . La 
Superiora precede al Coro, al Dormitorio, ed al ma- 
neggio deir entrate, e delle didribuzioni . Il Configlio 
è compodo da alcune Religiofe, le quali portano una 
Croce un poco piU grande dell' altre , e quantiuique vi 
fia la Superiora, vi prefiede nondimeno la più vecchia. 
Quando muore la Priora fi celebrano i funerali per 
fette giorni, in fine dei quali fi fpezza il di lei figil- 
o, e' le Religiofe ne elcggotio un’altra coll'afliftenza „ 
o di un Commendatore dell' Ordine , o del Cadellano 
di Empoda , alla di cui Cadellanìa apparteneva il luo- 
go, ove è fondato il Monadero di Sixena. Le fanciul- 
le , che fi accettano quivi , ed in alcuni altri Monadcrj 
deir Ordine, fon tenute a dare le defie prove di no- 
biltà, che danno i Cavalieri di Malta, 'ma quelle di 
^ Aragona, e di Catalogna efier debbono di famiglie si 
aotoriamente illudri , che non vi fia blfogno di addur- 
ne le prove. Alle giovani fi dà il nome di Scolare , 
ed alle vecchie quello di Maedre: hanno dieci Sacer- 
doti, ed un Priore, ai quali danno l'abita deli’ Ordi- 
ne: celebrano i Divini Ulfizj con molta pompa , e nel- 
le fede di rito doppio portano un Rocchetto di tela 
fina , ed in mano uno fcettro di argmto ; hanno un. 
Breviario particolare, e recitato a mezza notte il Mat- 
tutino. La Priora coaferifce i Benefizj vacanti : dà 
r abito d' òbbidicnza ai Sacerdoti , che le fervono : yi- 
fita le terre del Monadero colle fue Dame aflidenti : 
interviene ai Capitoli Provinciali deli’ Ordine in Ara- 
gona, c gode altri moltiffuni. privilegj» 

7. Vi fgp9 di qijed' Ordine altri Monaderj fonda- 
ti 
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ti in diverfi tempi, particolarmeate in lfpagna,ed in 
Portogallo , e ve n' è uno ancora in Malta , le di cui 
Religiofe non danno alcuna prova di nobiltà , come 
fono obbligate -a darla quelle di tutti gli altri . La lo-' 
ro veftizionc, e prcfelTione fi ft con molte cerimonie, 
e con gran folennità . Anticamente T abito loro confi- 
Reva in una vede rofla, ed un manto nero, fopra dr 
cui era la Croce bianca éi- 0 to punte , come quella 
dei Cavalieri del medefiitio Otdirte, ma dopo la prefa 
di Rodi veftirono un'abito affatto nero in fegno di' 
lutto. In alcuni 'Mortafterj portano fopra la vede ner* 
uno Icapolare dello dello colore', ed in altri hanno la 
fola vede fenza lo Icapolare , con lina Croce di otto 
pnnte nella p;ute finidra. Nelle funzioni , ed in coro 
alcune portano il manto con i cordoni, che rapprefen- 
tano i inideri della Pafiione del Nodrò Signore Gesù' 
Grido. Di qued' Ordine, che ha date albi Chiefa an- 
cora alcune Sante , vi fono dei Monaderj anche ia 
Francia , le Religiofe dei quali fono riformate , come 
Olii fent iremo . 

S. La riforma delle Religiofe Spedaliere di S.Gio: 
Gerofolimitano ebbe principio nel celebre Monaderodi 
Beaulieu in Francia, dalla Madre Galliota di Gourdon, 
Genovill.ic, e Vaillac, che in elio avea vedito 1 ' abi- 
le di qued' Ordine . Diflliafa dai fuoi Direttori di pof- 
fare tra le Monache di S. Chiara, prefe il configlio di 
riformare il fuo Monadero, onde, efièndo coadjutricc 
della Priora , fi unirono alla Madre di Vatlhc lei Re- 
ligiofé, che rinovarono i loro voti, ed il giuramento 
di perpetua claufura nelle mani del Vifitatoxe dril' Or- 
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dine, e dateli all’ efatta olTervanza delle Regole dell’ 
Istituto, rinunztarono anche al aome delle loro funi- 
glie, e la Riformatrice prefe quello di S. Anna. Per 
apprendere le regolari ollèrvanze paLò colle debite 
licenze al Monaiiero delle ClarllTe di Tulle, da dove 
dopo qualche tempo ritornò al fuo di Beaulieu , e vi 
prercrilTe per quelle , che vollero praricarli , ottimi re- 
golamenti. Incontrò ella dalle Religiofe contrarie alla 
Riforma varie perfecnzioni , e traversìe , per le quali 
c per le Tue penitenze , « mortificazioni , dopo una 
malattia di dieci meli , fé ne morì In etò di ventinove 
anni , ai 24. di Giogno del 1618. Le lèi Religiofe , 
che avevano abbracciata la Riforma , per fottrarlì dal- 
le perfecuziooi delle altre , dopo quatti' anni fcrilfero 
al Gran Maellro., Antonio de Paulo, implorando la di 
lui protezione. QuelH diede loro la facoltà di perfc- 
verare nella Riforma, e le afficuiò chefatta gli avreb- 
bero cofa grata, fs avefièro procurato di ftttbilirla in 
T0I0&. Si portarono tutte e fei sei 1Ò34. a quella 
Città , ed elellèro per loro Superiora la Madre de Mi- 
rendo], avendo il Commendatore di Montagu di Fro- 
luigieres dato loro'un giardino, una FattoiLt, ed altro 
coir approvazione del Gran Maellro, Antonio de Paulo, 
che per aver fatto fabbricare a fue fpefe il MonalH- 
ro , e per avere aflègnati del Teforo dell' Ordine cen- 
to feudi annui per ciafeheduna Religiofa,i riconofeiu- 
to qual Fondatore del Mon.ollero medeftmo , di cui I3 
' Madre di Mirandal andò coll' altre cinque Religiofe ni 
polTelTo ai rj, di Settembre deU’anno i6a3. Volle*quin- 

4i il Gran Maellro eilèr loro Superiore, e che dipen- 
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deflèro dai Gr^n Macftrt fuoi SucceflbrI , invece di ef« 
fer foggetti, come gli altri Monafterj dell' Ordine, ai 
Gran Priori dei luoghi , nei qaali fono effi fondati ; 
perchè Tolofa è troppo dinante d.i Malta , nominò lo» 
To Protettore il Commendatore de la Hielliere-Pola- 
ftron , a cui potefl'^ro ricorrere nei bifogni occorenti , 
che parifcono dilazione. Non avendo effe le Coftita» 
ziooi , e riflettendo che le Regole date loro alla Ma- 
dre di Vaillac , facilmente col tempo alterar lì pote- 
vano , le domandarono al Gran Maeftro , c lo prega- 
rono di determinare, che le Superiore in avvenire non 
fodero piò perpetue , ma triennali , come fu loro ac- 
cordato, febbene le Codituzioni non fodero approvate^ 
che nel 1644. dal Gran Maeftro Giovan Paolo Lafca- 
ris, fuccelTore immediato di Antonio de Paulo. 

9. In quelle Coftiiuzioni fi fa menzioiìc, tra le 
• altre eofe , di tre forte di perfone , che accettar fi deb- 
bono nell’ Ordine , cioè, delle deftinate al coro, le 
quali fi chiamano Suore di giuftizia , e fon tenute a 
dare le ftefiè prove di nobiltà , che danno i Cavalieri; 
delle Suore ferventi d' uffizio , che non fono obbligate 
a provare , (e non quel che lì prova dai Frati Serven- 
ti d'armi; e delle Suore Converfe, defttnate agli uf- 
fizj più baffi del Monaftero. Ee Suore di giuftizia re- 
. citano r Uffizio Divino fecondo il Breviario Romano , 
e le altre tutte recitano invece trenta Pater , ed Ave 
ogni giorno . Digiunano in tutti i Venerdì dell’ anno , 
nei tre giorni delle Rogaziont , ed in quello di S. Mar- 
co, nelle Vigilie delle fefte della Madonna, del Santif- 
V limo Sacramento, della Decollazione di S. Giovanni 

Bit- 
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Battuta, e dell' Elaltazione della Croce. In tutti i 
Mereordl , fuori di quelli , che cadono nel tempo Pa- 
squale y fanno folamente aftinenza , come ancora nell' 
Avvento ; hanno ogni giorno le ore dcAinate per il fi- 
lenzio , e per il lavoro in comune : non iftanno il par- 
latorio , fe non in compagnia dell' Afcoltatrice , e col 
velo calato: portano l'Abito, o Sottana, con una Cin- 
tura, tutto di lana nera, folto di cui nell' inverno pof- * 
fono portare un’abito più groffo di panno bianco, e la 
detta fottana effer deve tanto lunga , che , fenza ftra- 
fcinare per terra , copra comodamente i piedi . La 
Priora porta una gran Croce di tela fina in petto fo- 
^pra la velie , ed una piccola dalla parte finifiva . Le 
Suore di giufiizia portano , come i Cavalieri dell’ Or- 
dine, una Croce d'oro smaltata di bianco del valere 
di quindici feudi , che non pofibno adomare con pietre 
preziofe , e tanto eflè , che le Suore Serventi di uiT- 
zio, hanno in dito un’ Anello d'oro, in cui èuna jCio- 
ce parimente smaltata di bianco. Ancora quando Han- 
no in letto debbono avere indoflb un piccolo Scapola- 
re, fopra il quale è cucita una piccola Croce , e le 
Suore di ginfiizia quando vanno a comunicarli , quan- 
di ufiizia la Priora, e quando alTifiono alla Melfit , ed 
al Vefpro , portano un manto nero con fopra una gran 
Croce di tela bianca nella parte finillra,ed il cordone,* 
in cui fono gl’ iftrumenti della Pallione del Signore . 

La Priora nelle funzioni folenni , e nel veftire , o rice- 
vere alla profeflìone qualche Novizia, fii ufo della 
Cioccla, che è una velie di maniche larghe, e lunghe, 
aperta davanti, colla gran Croce nella parte che copre , 
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il petto , ed il cordone dell’ Ordine . L' Eddomadari» 
porta il Manco in of;ni fiag'iope , le altre Suore di giu- 
ftizia poflbno portarlo nel Coro in tempo d' Inverno , 
e le Suore Converfe veftone un' abito pii! groflb , ma 
della Aefla forma , e colore di quello dell' altre , a dif- 
ferenza delle quali coprono il capo con un velo bian- 
co. Può la Priora, ed il Capitolo dare la mezza Cro- 
ce all' Oblate i^che fono vicine a compire i trent'anoi. 
Di quelle Relìgiofe di Tolola vi è un' altro Monaltoro 
a Martel nel territorio di Quercy, fondato dalle Ni- 
poti della Madre di Mirandol, di cui qui fopra fì è 
fatta menzione. Dipendono quelle immediatamente dal 
Gran Maeftro, come quelle di Tolofa, di cui portano 
r abito , ed olTcrvano le Cofiituzioni , ni dilTerifcono in 
altro , fé non in queAo , che la Superiora di Martel è 
perpetua , e quella di 1 olofa è triennale , come già fi 
ò notato . Quelle di Beaulieu , che non vollero abbrac- 
ciare la Riforma , fi foggettarono dipoi alle regolari 
olTervanze, avendo accettate le Cofiituzioni date loro 
dal Gran Maefiro Guglielmo di Vìllaret . Le loro Prio- 
re fono perpetue , portano la tonaca , e la Croce come 
quelle di "f^olofa , ma fenza il cordone nel loro man- 
to , avendo jus di portarlo la fola Priora , e fono fog- 
gette prefentemente alla giurisdizione del Vefcovo dì 
Cahors. 
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